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Manifefto a ciafcuno , 
che la M. V. godeegual- 
m ente di paleggiare tra 
gli Orti de' più rinoma- 
ti Saui d'Atene, che tra 
i Giardini de' più colti 
Poeti del Lazio , e della Tofcana . 
Ma non è palefe a veruno, fella mag- 
giore il fuo profitto nel cogliere da gli 
vni i pregiati frutti della Sapienza, 
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0 la (uà vaghezza nei prendere dagli 
altri i dilicaci fiori d' vn doppio Par- 
nafo . Fuor d'ogni dubbio folamenre 
fi è , che quanti de primi non meno 
che de fecondi forfero celebri in que- 
llo Secolo , fur tutti altamente culti- 
uati dall'aurea, e real mano di V. M. > 
e non d* altronde fi fcorfero rieeuere 

1 più benefici influfli , che dal Tuo 

diSM. JOLE, 

E per fauellar qui vnica mente di 
quelli, che meglio fi confanno con 
la prefente materia , è noto a chi che 
fia, come i più chiari Cigni dell'Era 
noftra, per difenderli dalle faette del- 
l' ingiunofa Fortuna , non feppero ri- 
trouare fcampo migliore , quanto il 
ricouerarfi fotto all' ombra de' lauri 
trionfali di V.M.. Nè rimafero pun- 
to frodati dalle concepute fperanzey 
anzi per tanto ofpitale la rinuennero 
fempre , che di là fentirono tofto al 
lor volo crefcer le penne , e non più 
contro ad effi efercitare il Tempo le 
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fue ragioni , Quindi è , che quantun- 
que d'anni già carchi, e poco innan- 
zi al finire, s' vdirono temperare gli 
accenti molto più foaui di prima, 
perchè viddero aperto in queli' ora , 
che in virtù della M. V. eran per fa- 
re acquifto d' vna nuoua vita , ed 
eterna . Tantoché lèmbra con ciò 
renderli vero quel eh' io inteiì riferi- 
re auer fattamente opinato vn'efimio 
Filofofante , là doue ferine , Che'l 
Cigno auanti morte feioglie la voce 
c-ltre l'vfato canora, perchè antiuede 
in quel punto già cerca, e propinqua 
la fua ventura immortalità, 

Vna sì beata forte non eflèndo toc- 
cata in vita a i Lirici Compofitori, 
ch'ora diuolgo, mi fon' io argomen- 
tato di procacciarla ad eflì, tuttoché 
fpenti , per liberarli almeno con sì 
bella induftria dalla fecondalo!- mor- 
te . E ben m'auuifo, che più faran 
potenti ad illuftrare, ed autùuare gli 
eftinti Poeti , che riiierentemente io 
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le preferito, ì rifletti degli fplendori 
di V.M. , i quali percuoteranno full' 
Ombre fortunate di quefti , che non 
potè far già negli ftefìì a dirittura , 
menu eran viui , il lor medeiìmo 
Apollo . E alla M. V. profondamen- 
te m'inchino. 

Di V.M. 



Fmitift.™ Din.»», & Obiti- * Seruo 
ErancefcaBaglioni. 
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Bruenne ultimamente nelle mìe tua. 
ni la Scelta delle Poefie Italiane , 
la qual' ora io fò publtca al Mon- 
do per mezzo delle mìe Stampe . 
Fermò quefta , ma per f un pri- 
llata vaghezza, l' Ulufirtfiimo Si- 
gnore Stefano Pignattilli , e con 
tre jpeziali riguardi. 

Il primo fu di non framif chiare tra l numero de 
gli eletti Componimenti ver un di quelli , in cm fi 
trattap di materie amorofe , quantunque jojjero 
efprejl: con forme del tutto onejie . 

Il fecondo , che non fi troni tmpreffo alcun di lorv 
in altri Volumi ; e ,fepur taluno fi rinuenffe già 
diuulgato , egli o fileggi fot? altro nome , che del 
fuo vero Autore , 0 fi rauuifi deformato per tanti 
errori, e malconcio m guifa , che non fi pofa age- 
uoimente riconofeere per qual* egli è, ne compren- 
derne intera la fua bellezza . 

Il terzo fu, che non fi anmuer afferò in tale Scel- 
ta fe non quegli Scrittori , che più non vtuono al 
prefera: , ùuuegnachè quafi tutti foprauuiuano a sè 
Jleffi con la fama à 'egregi Poeti nella Lirica Italia- 
na , Vtjfì quafi tutti , perocché vno fra loro vnica- 

men- 



mente non hà nome di Poeta per efifer commendato 
dal pubhco grido per affai più, che Poeta . E'que- 
P » nrìiltffimo Marchefe Sforza Pallamano , il 
qua dopo vari mutamenti di fiato fu Cardinale 
della Santa Romana Chiefa . Dettò egli ancor gio- 
umetto, e quand'era lo (lupare dell' età fua y varie 
celebrate Canzoni , e gran numero d'ammirabili Ot- 
taue , in cui altamente cantò le più chiare fefiiuità 
de" nofirì Santi : Ma non ne compie totalmente il 
corfo , efùfua meta la fola metà dell'Anno . Da 
efie qui fi è tratto , non il bello , conciofiaehè per 
ciò fare farebbe conuenuto di promulgarne tante, 
quante elle fono-, ma folamente il fior del bello , con 
intento di porgerne per ora vn faggio , ed attender- 
ne pofàa il fine ero giudizio de' Litterati . 

Così potefji atter io la forte d' onorare ancora ì 
miei Torchi con far da loro vfeire vn altro Tratta- 
to della diuina Prouidenza , ch'i pure vnfingolar 
parto della penna di queir eminentifiìmo ingegno 
(a qual' Opera tnfermon difcioko , e fcritta a pen- 
na , rtman tuttauia apprefo a Chi pofe infieme U 
Scelta , che fegue , e di cui abbiam già fatto di fo- 
pra menzione . Ma fermo è quefii per quel, eh' ho 
mtefo,dt non confentire a verun patto, ch'ella s' es- 
ponga alla luce , e tienla occulta , perchè a lui la 
donò tlmedefimo Compilatore di quella , come ben' 
appare dalla folenne difpofizìone dell' efirema fua 
Volontà ; t„ cui apertamente dichiara , che douen- 
dofi imprimere, non ad altri , che ad efiò, venga in. 
titolata ; mi modo appunto , che egli v'mente ebbe 
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in animo £efegum . Pofio ciò » mi vien riferito , 
che afferma il commemorato raccoglitore delle fe- 
guenti Poejìe , che attendo vna sì grand' Anima con 
tal' eccedente benignità intefo d'accrefcere a lui di 
molto la gloria, non ama egli di comperarla a prez- 
zo sì caro , quanto farebbe il diminuire , benché in 
minima parte, quella del f ito venerato Benefattore. 
Vede lo fplendor della Gloria di quefio ejfer di So- 
le , e vuol di più , che fi fcorga , per quanto è in 
lui , fenza macchia . E tanto è lunge , eh' ei tenti 
di fcemarla, eh' anzi per F oppofto a tuttora, e con 
ogni fua follecitudine fi fluita d' agumentarla . Ni 
peraltro rifpetto hi trafcelte le parti più efimìe, 
di cui fi compongono i Sacri Fafii : e permette a 
me di buon grado di farle or comparire per la pri- 
ma volta nel T '.atro della Fama . E ' fuo auuifo , 
che firn elleno per aggiugnere vna nuoua penna al- 
la Fama di quel gran Saggio ; la quale ancorché 
non verrà riputata , com' vna delle maejlre , riuf ei- 
ra certamente vaga oltre mìfura per la varietà , e 
per la fplendidezza de' colori , eguali in beltà a 
quelli dell' Iride , ma reali , e non apparenti, e che 
poffon dirfiper verità prole del Miracolo , e fregi 
non men del Cielo , che della Dea delle ricchezze. 
Ammireraffi in membra sì nobili tuttoché J eparate 
dall'intero far corpo, leggiadria di fiile congiunta a 
fodezza di dottrine, in tdguìfa, che diletta, e a 
vn tempo ammaefira ; fubltmità d' ingegno accop- 
piato a finezza d" accorgimento , per cui ciò , eh' è 
per natura diuerfo , e di/giunto , r a/Sembra per 
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opera dell' Arte conforme infume , ed vnito ; Stu- 
penda indù fi ria. neh' adattare alle verità della no- 
Jìra Fede i fauoleggiamenti della pnfca Gentilità , 
facendo divenir ancella del Vero ìrfn la Menzo- 
gna , e dando a veder , eh' è quejla progenie mal 
nata ài quello , e che nella Paleflina affai più , che 
nella Grecia , f fornì di gale , e di maraviglie la 
Poefia , Imomparabil talento nel folleuar le mate* 
rie più vili y e nel render tUujìri i più ofeuri Sog- 
getti , con far forger dalla più penerà creta i più 
ricebi vafellamenti , e dalla fiejfa caligine la luce, 
più fura . 

Fu fentenza d'vn vom folenne , che chi fouer- 
chìamente vìi nutro a qualffa Scrittore > non mai t 
o rade volt; gli puffi auuerturofaments dauantì . E 
pur eccì chi vorta oppsnione, eh' efendof pofio ilna- 
Jiro moderno Putta a feguir qutlì' ingtgnofffmo An- 
tico ne'fuoi Fafii , l' abbia avanzato ; almeno in 
rif petto alla muggirne arduità , che ff cantra nello 
fpiegare adeguatamente in verfo 'folcano , e rimato 
le materie fiere; che nel trattar nobilmente col La- 
tino , ed elegiaco i riti profani . Ed è sì farle vna 
tal makgeuolezza , che non fu vaiatole a funerar- 
ia Gabriel Cbiabrera ; dico quel prodigio fo intellet- 
to , // qual folca prender f dal gloriofffìmo Virgi- 
nio Cefarini per mifurada comprender la grandez- 
za , e la piccioli zza de gli altri , fecondo , ch'egli 
vdiua , che ptù , o meno quell' ingigmif fimo Poe- 
ta ef alt afferò . E ciò non oflante m que'fuoi Verft^ 
otte canta le lodi de' Cittadini della Patria beata ap- 
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par sì languido , che fembra veramente jn lui fece a 
la vena dell' vfato ingegno , e che tarpate abbia t 
de eziandio ilfuo Pegafo per leuarfi a volo au- 
usnturat amente fui Cielo . 

Comunque fi fia vedr affi per fine ragunata nella 
preferite Scelta vna tal varietà d'argomenti , e di 
metri , che ciafcun potrà gufiare a fua voglia di quel- 
lo , che a sè riputerà più confacente, più giocondo , 
e più profitteuole . E' la Pofia come vn prato , oue 
or entra vna Donzella , e vi coglie quejlo , e quel 
fiore a fin d'adornarne ilfsno , e i capelli ; or vn 
Perfonaggio d'alto affare con intento di depor colà 
per breu' ora l' inuidiato tmarco delle fue publicbe 
cure ; ed ora , e più fpefie volte di tutti anche i 
volgari Vomini per prender di là qui cibi non com~ 
fri , che al proprio , e lur natìuo calore fi rendono 
più confaceuoli . 

E benfirauuìfan tal cibi comunali per l'appunto 
fimth alla Poefia, efca confueta , ed altresì tradita 
dal Volgo, che d'altro nonfipafce ; la doue falle 
menje di coloro , che ancor non detennero , ma bra- 
mano diuenir Filofofi, k Poefìe fon , come i fiorì 
the vanno innanzi a t frutti delle Scienze . E nel- 
le Cene più /ignorili , che vale a dire m* Soggetti 
più addottrinati fono a guìfa delle frutte , di cut 
falla fine del Conmto , e allorché fi fiorgon nà fazì 
t nobili Perfonaggì ve gufiano alquanti ptr genti- 
lezza, e per compiacere al palat o . 

Ma nel tempo fiefo che il mentouato Signor Pi- 
gnatte Uh col fm genio magnanimo di giovare altrui, 
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procaccia nuoua vita agli Autori dt quefie Poefie, 
ecco, che la morte improuij amente ce lo rapi/ce, con 
acerbo rammarico di chiunque hi in pregio la Vir- 
tù, t f Amicizia , prole primogenita della V trtu ; e 
con grane danno della Republica Luterana . La 
Stampa , di etti egli è Angolarmente benemerito , 
non Colo per la prefente raccolta , ma eziandio per 
gli propru Componimenti; donerebbe fare à'V omo u 
qualificato grata , e durtuole ricordanza . Ma ne- 
/ce jouercbia ogni fatica » quando l'opre di lui » am- 
mirabili per 1' acutezza* e per la nobiltà depen- 
fieri, e per la grazia, e felicità dello pie ; l'amo- 
re, e la fiìma non falò de più eccellenti Lttterati d 
Italia , ma di Perfonaggi d' altijftmo affare » che 
tengono l'Imperio degli vomini , e degl'Ingegni; 
fanno a quella grand' Anima vn' elogio e/ente da 
ogni adulazione , e fuperìort ad ogni eloquenza. 
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PROTESTA. 



Vole la pietà Criftiana che fi 
auuerta, coinè le voci, Fato, 
Cafo, Deità, ed altre vfate 
dalle penne de Gentili, fono 
per mero ornamento della Poefia j c 
quello efTendo flato il fentimento de 
teguenti celebri Scrittori ne' lor verri , 
hà filmato opportuno il loro Compi- 
latore di accertarne i benigni Lettori . 



Noi Riformatori delio Stadio dì P adotta . 

HAuendo veduto per fededel Padre Inquifirore ne! Li- 
bro intitolato , Se tetta, di Peejìe italiane de' $tk No- 
bUi Autori del noftro Secolo , non v'efler cos'aldina contro 
la Santa Fede Catolica ; e parimen te per atteftato del Segre- 
tario noftro, niente contro Prcncipi, e buoni coftumi, con- 
cediamo licenza a Paolo Baglion idi poteri e ftamparc^of- 
leruando gli ordini &c. DatJi 23. Gena ro 1 686. 

( Gerolamo Bafadonna Proc. Rj£ 
( Nicolò Venier Proc. Kit 




Gio.Batttft* Mcolojt Segretario, 



NOMI 

DEGLI AVTORI 

Delle Tegnenti Poefie. 

S Atira di Monfig. Azzolino. Pag. i 
Satira d Incerto contr alcuni mah 
Poeti 6cc. $9 
Scherzo di Monfig. Monteuecchio . 6y 
Canzoni del Chiabrera. u 73 
Canzoni di Monfig. Ciampoli. 101 
Canzone di Monfig. Azzolino . ix<5 
Canzoni del Marchefe Sforza Pallaui- 
cino , che fu poi Cardinale . 1 42- 
Principio di Falli Sacri del medefi- 
mo. 
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SATIRA 

Di M 0 NS I G NO R 

LORENZO AZZOLINO 

Conrra la Lufliirià. 

Autor g. Apollo , 

Aut. T Afcia Soratte, ò Ser Apollo ,c Cinto, 
\-, Vieni muentor di ciance , e di nouclìe, 
Vieni à trattar di Datile, e di Giacinto. 

Ma non condur le noue alme Sorelle, 
& pur Vergini fon * quella , ch'io prendo, 
Febo, non e materia da Zitelle. 

^.Eccomi al tuo voler, la cifra intendo, 
Che s'io fon'indouino , e fe ti fcaltro , 
E furor di Lucilio in te comprendo. ' 

Aut.Tten fipeu'io , che tu fei Mago , e fcaltro, 
Ma le voglia fatirica m'affile, 
San fatilo di Lingua , e non già d'altro. 

^Mauueggrà , ch'entrar vuoi nel Criminale: 
Or via sfogati pur , ch'io fon venuto 
A grattarti il prurito del dir male. 
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Aut Mal dice il falfo adulatore attuto, v 

Che palpa i vizj , ò Febo , e non chi rode 
Il publico peccar con dente acuto. 

E ben di federati antica frode 
Maledica chiamar lingua verace » 
Che del fuo biafimar merita lode. 

Chi può tacer ì diuenteria loquace 
Arpocrate » in veder ch' oggi la Terra 
In vn Mar di lufiùrìa immerfa giace. 

Non più in Lidia , e in Sibari fi ferra 
Queft'efecrabil moftro > il Mondo pecca 
Dir indiche Molliche , à l' Inghilterra- 

Per tutto il fior di caftità fi feceà 
E la leligìofa Europa appare 
Simile in quello à la bugiarda Mecca. 

Quando lauato fù da fonde amare 

11 Terren globo, e tu per giorni , e meli 
Non vedetti dal Ciel altro, che Mate. 

De la noftra Natura i femi offefi 
Reftaro , e '1 tempo , che mancando crebbe 
Con l'inuecchiar più deboli gli hà refi. 

Non resmar dunque > anzi feemar dourebbe 
In noi quel Vizio , che dal delìderio 
Pi generar la prima origin' ebbe . 
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E pur con noftro danno , e vituperio 

Sottra il fecolo ornai curuo , e cadente 
Venere rimbambita aue l'imperio. 

^p,Non ti ftupir iìgìiuol , eh* egro, e lan<mentc 
Lufluri; il Mondo , perchè l' immondizia 
Nafce dal corpo nò, mà da la mente. 

Non da fragilità , ma da malizia 
Prorompono gli odierni inferni ecceflì, 
Che dal pietofo Gel chirtman giuftizia. 

£ che ila il ver, deh mira i vecchi ftefll 
Più freddi dt Titon viuer perduti 
Nel vano sforzo d'infecondi amplein . 

Non afpcttate già , che vi falliti 

Picchiando al cor lunaria, e dica, io entro: 
Ma la chiamate , e le porgete aiuti. 

La vohV anima ftefla efee dal centro, 
£ fallì a le fìneftre, e'n sii la foglia 
Gridando a i Viz; , old venite dentro. 

Cafa del voftro fpirto è quefta fpo^Iia 
Terrena j onde per lei conuicn, che pana 
Ciò che la turba mai , ciò che i' inuoglia . 

Gli efterni fcnfi fon l'entrare , e i palli, 
E di ciafeun di lor oggi la porta 
Non «uftodita, e ipàiancata fra ìli. 
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Anzi i nemici ì'vom chiama , e conforta 
A dar l'aflàlto, c ne la propria Rocca 
Armi per loro , e vettouagtie porrà : 

Fà mani , occhi , narici , orecchie , e bocca 
A lafciuia feruir ; tutto è lunaria 
Quel ch'ode, vede, gufta, odora» e tocca. 

Qual merauiglia è poi, che l'empia furia 
jLo vìnca. , e prema , s ! ei medefmo reca 
A la fua libertà forza, ed ingiuria > 

Aut Non cotanto addolcì la gente Greca 
Di Neftorc il fermon, quanr'il tuo dire 
Rifchiara , ò Febo, la mia mente cieca. 

Segui pur via > ch'à te fon note , ò Sire» 
Gli vmani aggiramenti, ed i piaceri, 
L'allegrezze, il timor, le brame, e l'ire. 

Contami dunque i modi lufinghieri ; 
Ond'è, che per li l'enfi vomo trabocchi 
A far ch'à Ilio voler lafciuia imperi. 

Comincia dal veder , perchè gli feiocchi 
Non fol dicon , che quinci entra l'amore, 
Ma del fallir de l' alma incolpan gli occhi. 

^.Or'or ti feruo ; olà, minuti , ed ore 

Fermate , in fin che mangia Eto la biada, 
Ed in fin , ch'à coltili pani l' vmore . 
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Modeftia °ià ( per non tenerti à bada) 
Fioriua ne le Donne , om più propia, 
Par che la sfacciataggine vi cada. 

Di sì fatto animai fii grande inopia, 
Mentre Vener premea la tartaruca ; 
Ora per tutto fe ne vede in copia . 

In ogni tempo al difeopcrto sbuca , 
E la vini cuftodia à l'età noftra 
Parche al vagare, e al vagheggiar l'induca. 

Dice il Padron, fe fam Corfo , ò Gioftra> 
Sù via /aura % balconi , e da più bande 
1 noftrì abbigliamenti efean' in mofira. 

Ma la folennità , non hà del grande 
S* oltre i tappeti in publico, c gli arazzi 
La Conforte, e le Figlie, anco non fpande. 

Le Verginelle , poi gli vomirli pazzi 
Mandan palen, e lènza veli, ò bende, 
A feftini , à commedie , ed à follazzi . 

Ne fan , come Teatri , Agoni ? e Tende 
Sono mercati , in cui lenza danari 
L'altrui vana beltà fi compra, e vende. 

Che più ? le facre foglie , e i limitari 
Fanli d* immondo amor lndibrio ; c Icempio , 
E veggon cenni , e fguardi i fieri altari . 
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Sprezza i Numi preferiti il Popol' empio, 
E conuerfan più Clodi;, e più Pompce, 
E Cantìbij , c Fiorame, ni ogni Tempio. 

E tu contr' alme sì peruerfe , e ree 

Non tuoni o Rè del Cielo ? e non rinoui 
L'orrendo efempio de le fiamme Oilee* 

S'oggi à le Donne , gelofia, non troni 
Per guardia il Laberinto Dedaleo , 
Non fia già mai, ch'alrra cuftodia gioni. 

Che vale interna ftanza, ò gineceo ì 
Poiché per dilettar fin da 1* altane 
Hà ri trottato il modo il Galileo. 

Dopo il Secol dì Pirra , aipre , e villane 
Pur per niolt'anni le Donzelle al Drudo, 
A poco, à poco poi fon fitte vmane. 

Non han più l'occhio in sè raccolto, e crudo 5 
Mà fan girarlo or pronto , ed or fiirtiuo , 
E fan de' propri fguardi , e fpada , e feudo . 

Aut.MA che dirai del prodigo, e nociuo 

Veftir moderno , ò Febo , onde à le brame 
Difonefte s'alletta occhio lafciuo ì 

In fin' i Ciabattini ornan le Dame 
De finterà lordote, e magri intanto 
I pargoletti lor cafean di fame. 

Ne 



Ne và gemmato il crin , fregiato il Manto, 
Quafi con fquamme d'or gonfio colubro, 
Beltà faftofà à trar da i cori il pianto. 

Ciò che il Partenopeo tene, e l'Inflibro 
Non balta , e ciò che manda il Mar Sicano, 
£ l'Egizia maremma , el lido rubro. ■ 

Spogliarn di gemme Fvlrimo Oceano, 
£ racciam rei del noftro lufiò indegno 
L'innocente Colombo, c'i Magagìiano. 

O tu , che porti , temerà fio legno, 
Peregrini fomenti al peccar noftro, 
Abbiati in odio il Ciel , Nettunno à fdegno. 

Che lè noi freffi di Iuùuria al Morirò 

Preiham le forze, à che condurli inficine 
Delizie annate da Ponente, e d'Offro ? 

Ciafcun Prence oggidì vigila , e preme 
In aggrauar la tributaria Soma , 
Mal riformar coitami, ò fprezza, ò teme. 

Quei piropi, ch'a pena ornar di Roma 
Le facre Mirre ne'più faggi tempi , 
Oggi d' vna vii Laide empion la chioma . 

E con tai pompe, ò vergognofi efempj ! 
Traggo à se gli occhi vn' idolo impudico, 
Più che le l'acre immagini , e che i Tempj. 
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ApMa s' il veftir tanto à tè fpiacc , amico , 
Quanto la nudità , credi à me fpiaccia > 
Che turba , e fcandalezza occhio pudico 5 

Già velauan le fpofe anco la faccia ; 
Qr vati nude inoltrando omeri } e collo 
Le poppe , il petto , e per metà le braccia . 

Così ipiuniato dal Beccaio il pollo 

S'appende in alto , onde il ghiottone inulte 
A comperarlo , e fartene fatollo. 

Aut Oh m'hai, Febo, del goffo, e del Margite; 
Tipenfi, che fian nude ? Orfappi, ch'elle 
Paiono ignude sì , ma fon veliate . 

Quel candor, che tu feorgi , è vn noncouelle 
Quel purpureo vna mafehera , e non vedi 
Della perfona lor polpa, nè pelle. 

Ciò che biancheggia , e carne eflèr ti credi, 
E vn mefcugliod'irnpiaftn unguenti, e ; patte, 
Con cui non degnercfti vngerti i piedi. 

O ff ni femmina ha brame ingorde , e valle 
D'elfer vaga ftimata , onde à lifeiarfi 
Attendan eli buon cuore anche le cafte . 

Dal fuo Conforte fol fece toccarli 
Penolopea ( fe non è ciancia, ò fola ) 
Ma da i Proci lafciò fpeflò mharfi. 
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Perciò le buone Madri in quella fcuola 
D' imbellettarli impiegan le bambine 
Pria ch'in quella dell'ago , e de la lpola. 

Or brandi , che faran , mentre piccine 
Son polle à vaneggiar ì tu Hello il penti, 
E da principio tal comprendi il fine. 

Ma v'è di peggio , eh 1 a la fteffa menfa 
Siede Caton ; l'età, che fredda languc, 
A lifciariì , ò misfatto, anco è propenla, 

Perchè menafti Efon, veglio, ed efangue, 
Stolta Medea, s'i vecchi anno ricetta 
Da rimbambir fenza cauarfi il l'angue ? 

Di cincinni , e corimbi vna zucchetta 
Portan sù 1 capo , e con inchioftro hno 
La canizie lenii fan giouinetta. 

Bella cofa è veder oggi, vn martino 
Di lana bianca , ò mifchia, e poi dimane 
Con barba, e chioma tinta in cremcfino. 

Indegni efempi ; ornai non parran lìrane , 
S' il Senatorio biffo è sì diforme, 
Vanità di ragazzi , e di puttane . 

Ap Ma calcali tìglio le medefim' orine 

' Lofcultorc , ci Pittor, eh à gliocchivoftn 
Dan di luflluriar materia enorme. 

Ac- 
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Acciò ch'il tuo valor l'arte dimoftrì , 
Di lafciue figure Apellc ammanta 
Oggi le galene, le Cile, e i chioftri. 

E d'imitar colui cìafcun fi vanta > 
Che dedicò ne la più intema ftanza 
Di Meleagro il quadro , e d' Atalanta. 

Quella dì Citerei fìnta fembianza 
Con Marte auuiticchiara entro la rete, 
O che col vago Adon vezzeggia, c danza: 

Angelica , e Medor fort'vn' abete, 
Danae , che mentre non temea di nulla , 
Scopiia le parti à Gioite anco iecrete. 

O come al Garzoncino, a la fanciulla 
Van titillando le lafcinie interne , 
Mcnrre l'auido (guardo in lor traftulia. 

O le fauole antiche impara, e feeme; 
Si , ma talor l'imita , e ipeflò accoppia 
Pauole antiche , e verità moderne . 

La voflra fragil carne è paglia, e ftoppia » 
Ch' ogni piccìo l' ardor , eh' in se ricetti , ( pia. 
Ben torto auuampa , e'n grauc incendio kop- 

Sai di Pigmalion gl'infani affetti ì 
Or' inai impara in che fpietara guìfa 
Lafciuo firnulacro accenda i petti . 

Aut. 



AutVzfà , ò Febo , più oltre , e'1 guardo fifa 
Ne'fàcri Tempi > e vi contempla meco 
O tela colorata , ò pietra ineifa. 

Non ti rafièmbran Ninfe in fonte, ò in fpocoì 
Cotante ignude, e morbide, e vezzofe 
L'immagini latine hanno del Greco . 

Sacrato orror fpiranti, emaeftofe 
Sìan de' Numi del Gel ftatue $ e memorie, 
Non molli , delicate , e dilettole . 

E m ch'adorni sì di fiere Morie 
La tua magion , che i femplicetti inganna , 
E d'ippocrtto onor par che ti glorie ,* 

Perchè Sarra velata, ò la vecchi' Anna 
Non tieni enrro al Mufèo dipinta in vece 
Di Berfabca nel bagno , e di Sulànna ì 

Quella, che il giufto Rè cader già fece, 
Queftachctolfeà i vecchi il ienno, e'Uumc 
Macchieran tè d' vna medefma pece. 

Ma v'è più federato , empio cortume 
Meretrice talor pinta lì vede 
Sotto '1 pretefto d'vn etereo Nume . 

Oggi il penncl d'Arclio al niondo riede; 
D'vna Dina del Cicl la Taide hà'l volto, 
E d'vn Angelo hi faccia il Ganimede. 

Or 



Or quand'ode l'Amante infano, e Udito, 
O de rOccafo , ò del Meriggio Torà» 
E d'orar finge à quella effigie volto; 

Come d' orror noli fi riempie allora 
Che genuflelìò Tefecranda immago 
D' infame lupa , e di Cinedo adora ? 

Vuoi mefehin della Druda , ò pur del Vagfr 
Vera effigie tener ? ferba il ritratto 
D'vna Tigre crudel, d'vn fero Drago. 

Che più > l'infime induftria, ogni lozz' atto 
in carré hà pùnto, ò l'apparato ofeeno, 
Che già Caprea celò paielè hà fatto . 

Talché di ville immonde , il mondo è pieno, 
E libidine rea qual bafilifco 
Per gliocchi al noftro cor manda il veleno. 

Se l'odorato pofeia abbia tal rifeo , 
E fe mai per lo nafo enrri Cupido , 
.Dichiarai , Febo tu, ch'io noi capifeo. 

dp.Ah ah del tuo fcherzar figlio mi rido» 
Per le nari non entra, ma gran forza 
Prende da quelle il pargoletto infido. 

O quanto il fuo' calor della , c rinforza 
Zibetto, belzuin, mufehio, edamomo, 
El nobil pianto de l'Egizzia feorza. 

Ma 
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Ma di natiuo odor non pago l'vomo 
L'Autunno recide in falce , c'n vetri catti 
Ne l'abortiuo fior diiìrugge il pomo. - 

Poi con quelle fraganti acque foaui 
Temprate , e mrtte con profumi acuta 
ftjTjea che vana beltà s" alberga, e laui. 

Onde à ragione alte frà i più. nafuti, 
Mentr' ella oleggia delicata , e molle > 
Cerca vn che la tratti, e che la fiuti. 

Ma perchè tanto la mia lingua eftolle 
Donnefca vanità, s'il brando, e l'afta > 
E più ch'il tufo effemminato , e folk ì 

A i noftri Achilli profumar non bafta 
Le vcfti , e farli al Paftor frigio eguali, 
Se non trangugian molcardjni, è palla. 

Voglion ch'ambrofia il lor polmone efati, 
Ch'in fin la fpada abbia mufchtato il taglio? 
E fpairfajpab» ancor fcarpe, e ftiuah. 

O quanti al criuellar cadrian dal vaglio , 
Se filile al Mondo, il Capitan , che dille , 
Meglio faria, che tù fapeifi d'aglio. 

Ma non più di Cleopatra , e di Parillè : 
Facciam memoria di quell'arte amica, 
DÌ cui Panunto dottamente ferine . 

Ogn' 
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Ogn'vn sà % che con Venere impudica 
Cerere > e Bacco an lega ; e quelle fono 
Le poppe, onde Luifuria lì nutrica. 

Mà de la gola à pieno io non ragiono, 
Che il parlar di materia cosi ghiotta 
Tempo vorria, e ci vorria del buono. 

Battimi il dir , ch'in quella età corrotta, 
Più che mai regna il Vizio palatino, 
E van Galloni ed Epuloni in trotta. 

Dianzi il marito net terrea latino 

Mandar porca la moglie ad' Acheronte, 
Se lentia nel baciarla aura di vino , 

Ora le vene pur lecchi Fetonte, 
Femmine, e mafehi, non fi curan d'acque. 
Che la cantina ornai ferue per fonte. 

Padre Noè, Lufiuria cftinta giacque 
Sotto l'Arca notante, e forto l'onde, 
Ma dal tuo vino ohimè, forfè, e rinacque. 

Nè fol con quello à le iafeiuie immonde 
Stimola i lombi , il reo venereo ftuolo, 
Ma con fughi, e coniente, e frutti, e fronde, 

Fanfi venir da ignoto eftranco Polo 
L'efche fataci, di cui danno indizio 
Diofcoride , Mefite» e Mattiolo- 

Ode- 
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O degna impurità d* ogni fupplizio, 
A tal'è giunto l'vom, eh oggi fipafee 
Per la vita non già > ma per lo vizio. 

Ma tempo è pur, che tal materia i'iafee, 
E dal gufto à l' vdir faccia tragitto , 
Da cui danno maggior , pullula» e nalce. 

Se rcfti petto vman prefo , e trafitto 
Da voce di Sirena, il manifèftì 
Con l'orecchie incerate VluTe inuitto. 

Tu lafciui colloqui , e dilbnefti 

On'or da veglie, e da commedie afcolte; 
Ne lìa ch'il tuo pcniìer lordo ne reftiì 

Anzi à i Dottor, le Dottorefle an tolte 
Le cattedre , ed Alcina, c Fiord iligi 
Sputali dottrine vigilate , e colte. 

Decide gli Accademici litigi > 

Mette in bilancia , e l'vn con l'altro agguaglia 
Di Torquato il Poema, e di Luigi. 

Nè tanto il Tofco fluì par che le caglia, 
Quanto del Lazio la fàuellapriica, 
Perchè l'arte d'Ouidio à intender vaglia. 

O come i folli , e i fempliccrti inuifea 
Recitando d'amor madrigaiini , 
O d'Armida vn lamento , ò di Corifea. 

Narra 
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Narra anco i fatti, gl'intcreffi , e i fini, 
Non pur dì Gallia, Tracia, Italia, Ibena, 
Ma fin del Rè de' Tartari, c dc'Smi. 

E'n tal guifa parer Manto, & Egeria 
Si penfa, ma le genti aftutc, c chiotte, 
E/an per Frine più tofto, e per diceria. 

E"ii è ver, che giammai non veggion nortej 
°Ma egli è ben anco ver , ch'an trilla fama 
Saffo , e Corinna, perchè furon dotte. 

Colei, che d'oneftate il pregio brama 
Aite non fegna, che di ma natura 
Degli vomìni il concorfo alletta, e chiama. 

Ma per colmar la publica fckigura ) 
Soura i Tearri, ancor la gente pazza 
Ode il garrir di meretrice impura. 

Quiui sfacciatamente ella foilazza , 
E da celle , e taueme ofeurc , e chiufe 
Viene il bordello à trasferirli in piazza. 

O promulgate in van Leggi dclufe ! 

Ecco s' ammettati le Calpurnie in leena, 
Che furon già da ì Tribunali efclufe. 

Ma fe col ragionar l'alme auuclena 
Eemmìnca voce ; qual fìa poscia il rifehio, 
Quando nel canto , e fuon fembra Sirena! 
' Come 



Come a l'occulte panie alletta il fifchìo 
Incauto augd, » così l'orecchio ingordo 
Tra Cantatricc à 1* amorofo vifchio. 

Meglio farebbe à fvom diuentar fordo, 1 
Che Damigella vdir , quando Camilla' 
Barzellette d' amor fui Mcnacordo. 

IVn non sò che di tenero dirti 11 a 
Muiìca femminil, che l' alme affanna) 
E i cori à fuo voler turba, e tranquilla. 

Ornai nel canto, ogni Donzella, e Donna 
Vuol Leucafia imitar ( deforme abufo) 
E congiunta veder tiorba, e gonna. 

De la femminea man l'vfìzio , e l'vfo 
Già non è picchiar corde , e premer tafli, 
Ma vibrar l'ago, ed aggirare il fùfò. 

Lucrezia c'auea il corpo , e i penfier calli 
Torcea le lane, e non fedea fonando,» 
E cantando Ruggtir tu mi lafciafti. 

E dunque ver, che offende, e mette in bande 
La propria calbrà, com'io ti prono 
Colui, ch'ode fermonlafciucc blando. 

Quj mi credea di terminar , ma trono 
Ch'aflài vi reità per votar lo fermio, 
E mi nafee di colè vn'ordin' nono. 

B Y'è 
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V'è quel che merta l'odio di Vatinio» 
Fiero efterminator del viucr cafto 
Perfido j e maledetto lenocinlo . 

Aut.Oìmc Febo fra tei mi tocchi vn tallo 
Troppo noiofo, ò fecoli lugubri, 
Et ò coftume {concertato , e guafto I 

Voi di Giuftintan leggi falubri, 
Che fate ! ora clfil Mondo a l'opre ofeene 
Di patiboli in vece alza delubri ì 

FUena » e Dorìon ichiuan le pene, 
E deridon , non fol galera , c maglio; 
Ma fchernifeono ancor sferze, e catene. 

Per chi ruba il denar forca» e guinzaglio» 
Ma per quelli d'onor ladri , e nemici 
La lpada di Giuftizia hà perfo il taglio , 

Anzi, non pur li fati ricchi, e felici 
De' folli amanti gli argentati preghi» 
Ma gli piouon grandezze i Cieli amici. 

Piano non t'adirar, Anch'io difpieghi 
Per qual cagione al Ruffianefmo ingiurio 
Vien , che premio fi dia, pena fi nieghi. 

Dirò in fegreto, à tua notizia , e gufto 
Vn iftoria, per cui chiaro ti fia, 
Che quel che ti par nuouo » è mal vetuflo, 

E quan- 



E quanto narrerò non è bugia 5 
E per quefto crai' io, che noi ponefle 
Boccaccio nella Ida Genealogia. 

Gli antichi Dei, mentre Saturno refle 
A T antica vincati , ma fetp.il Figlio 
Vna bercia cMcoo per paggio clcfic. 

Or Gioue , ch'era capo del configlio, 
Per carreggiar le frezze da Catania* 
A l'Aquila grifagna die di piglio. 

Ella sì ratta, a la Marion Vulcania 
Ina, e tornaua , di' il Padron cortefe 
Le pofe tanto amor , che parue ìnlama. 

Quando tal berta il faggio Augcl comprefe 
Gonfioni , come il Corrigian ben vino, 
Ch'à pena può capir nel ilio paefc. 

Nè gli baftò di Perfeo , e di Calili» 
Sperar la iòne , e d'Orione , e Sirio s 
Ma pensò far di Regal fede acquifto. 

Fumofà ambizione è vn tal delirio , 
Che fi l'ingegno acuto j onde coftei 
Argomentaua, che parea vn Portino. 

S'io fon la ferua , e fe il Padron tu fei, 
Degg'io de gli altri Augelli elfer Reina > 
Si come tu lei Rè de gli altri Dei . 

B a Rif- 
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Rifpofè Gioite, orsù troppo cammina 
Tal filogiimo, fe ben* e in Barocco 
Và fpedilci le Bolle in pergamina . . 

Era à cafo prefente iui l'Alocco 
Di Palladc , e die torto à gli altri Augelli 
Tal naoua da coturno , e non da focco. 

La Rondine da i Campi , e da i Cartelli 
Chiamò il configlio, e fimi vn gran concorfo 
Che folo vi mancalo i pipiftrelli. 

Qui fi conciaie dopo buon difcorfa) 
Che lì fàcefìe per turbar cai ballo 
Coram Tonante vn general ricorfo: 

Auanti andò per 1'vdienza il gallo; 
Seguian poi gli altri, e la ciuetta in fine» 
Ma ragionò per tutti il pappagallo. 

Non sò fé infralì greche, ò fe in latine ; . 
■ Ma fe vn orazion mok 1 elegante, 
Ed efficace più , che le Verrine. 

Chinofiì , alzoffi , e dille , ò gran Tonante > 
Sotto la cui tremenda eterea lampa . 
Cadde il gran bufto de l'Etneo Gigante, 

Al vibrar de la cui fulminea vampa 
Crolla d'Atlante l'inuincibil farlo, . 
L'Aria rimbomba, e balenando auuampa. 

Oi- 
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Oimè , non poflò più ; troppo fracaiTo 
In fui principio ; il meglio ria che fcenda 
E me ne venga così palio patto. 

D'alcuni giorni in qua par che s'intenda 
Vn mormorio , che l'Aquila rapace 
Il regno de' volatili pretenda. 

Or tal pretenfion ( fia con Tua pace ) 
E impertinente , e feguane , che puote p " 
A la noftra Republica non piace: 

E s'aprirai I 7 orecchie a le mie note, 
De la tua zucca alligneran nel vafo» 
Come in gratto texren fan le carote j 

E reiterai conuinto > e perfnafo 
Ch'il Principato l'Aquila non metta, 
E che non hà di regio altro , ch'il nafo. 

In primis per finirla, è cofa certa 
Che titol regio non conuien giammai 
A chi non pafee gli altri à mano aperta. 

I Regi fon paftor 7 e fe no'l fai) 
Ch'il non fapcr co' Grandi abita fpeflb, 
Studia Plato, ed Omero > c'1 trouerai. 

Or fe pregio regal non è concetto 
A chi non pafee alrrui , degno faranne 
Chi de' Sudditi fuoi pafee se fletto? 

B ,3 Le 
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Le genti feorticar, tinger le zanne 
Nei fangue vmano, auer petto ferigno 
Partì regie non fon , ma ben tiranne . 

L'Aquila è tal Auge! crudo, e maligno, 
Quefta non mai di fangue il roftro hà fecco, 
Or lacera il Colombo, or graffia il Cigno. 

AI maggior' Ape occorrea tor Io ftecco, 
S'à gli altri Augelli dar voleui vn Rè 
Con vn palmo d'artigli , e due di becco > 

Ogn'vn quel che fa Gioue, applica à se, 
Or da quell'atto vn bello elempio auranno 
I Principi moderni per mia fé. 

Mentr' Aquila, c Leon Regi vedranno, 
Ambi voraci , ambi con^l'vnghic intorte , 
Imparerà ciafeun d'efièr Tiranno. 

Ma qual fenza fuo merto , ò grazia , ò forte 
L'Aquila hà reco ? è forfè animai fiero ì 
Ben fi ritroua Augel d'elfi più fòrte. 

Metton certe appendici del Boterò 
Ne l'India paftinaca vii' vccellaCcio» 
Ch'alza da terra l' Elefante intero. 

Ami forfi il pafticcio , e ifanguinaccio, 
E fei d'Apicio emulator golofo? 
Dunque efalta il fagiano > ò il gallinaccio. 

Elèi 



E Tel vago t'aggrada , ed il viftofo, 
Sia pur la verde mia ipoglia negletta j 
Ma il pauon di tua Moglie è il più pompofa 

Forfè il canto foaue à te diletta ? 
L'Aquila veramente è cantatrice j 
Per Dio più gentil gorgia hà la emetta . 

E le il Re^no ad alcun Iperar non lice 
Di quella turba > così varia-, e mifta j 
Almcn degna ne ria l'alma Fenice. 

E! la è fregiata di purpurea lilla , - 
Et hà ildiadema d'or , come s'intende; 
E noi Icrediam, perchè non labbiam vifta. 

Che maefìà real s'auanza, e ftendc% 
Mentre ftà chiula, e fra i Vaflalii fuoi, 
Quanto lì vede mcn, tanto più Iplende. 

Fanne dunque la grazia , fè tù vuoi» 
E fé la negherai ti fi protetta 
Che penfi a la tua fama , a i cali tuoi . 

Perchè la voce , che và intorno ,. è quella ; 
Ch'allora a te mani tutto il cieìabro» 
Quando Minerua ti fcappò di tefta . 

Qui l'Orator fe punto , e chiufe il labro, 
Aia Gioue orecchia die poco propizia } 
Sigli par uè il fermon umido, e fcabro- 

B 4 AI- 
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Alterezza» vergogna, ira, e meftizia' 
Chiufergli il gozzo, e fol s'vdi trà denti, 
Andate, che faremo la giuftizia. 

O d'alma verità fughi ponenti » 
Al mangiar' acri , al ruminar fòaui. 
Che pungon prima,epoicia vngon le menti. 

Fur quelle voci à Gioue acerbe, e gratti, 
Ma penfarc da fenno, e ben digcltc 
Del Tuo cor gencrofo ebber le chiaui. 

Più ic fcorgca , più gli parean'onefte, 
E s'auuedea de l'empio , e del furbefeo 
De l'Aquila negli atti, e ne l'inchiefte. 

Se ne tornaua à forte ella di ftelco 
Col rito in bocca , ed ci con mal talento 
Non le fe motto, e la guardò in cagnefeo. 

Da indi in poi mal villo, e mal contento. ; 
Viflè l'Augel fuperbo , anzi fprezzato 
Da chi 1 (èrnia mentr'ebbein poppa il vento- 



'Che Gioue borbottaua, or eh 3 era torto > 
Or ch'era corto, ed or ch'era fpuntato. 

Talché penfaua vn ftratagemma accorto, 
Fingerfi inferma , come in Corte s'vfa, 
E con quefto color ritarli in porto. 

S'au- 
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S'aimide poi, ch'vna sì magra fcufa 
Vale appena à colui ,. eh è giunto al femoi 
Onde dubbiofa ftauafi, e confuta . 

Qui la foccorfe il fuo Viuace ingcnioj 
Dine fra sè ; quando vn padron fi ferue, 
Quegli n'hà il cor, che ne feconda il genio. 

Io so, che lo mio Gioue impazza, c feme 
Ne k vanie d'amore, e s'inca rogna 
In fin con le Puttane , e con le lerue . 

Or quello chiodo batter mi bi fogna: 
E benché puzzi alquanto » oggi è permeilo 
Per fuggir danno, il non temer vergogna. 

Fin' ora, ò Gioue, io ti portai ben fpeflo 
L'arme da ferirgli altri > or vo 1 recarti 
Vn fulmine , che fulmini tè irono. 

Viueua allor ne le Dardariic parti 
Vn garzoncino , amabil creatura, _ 
Che tutti auea di nobiltade i quarti. 

Figlio più bel non potea fu Natura ; 
tra di grazia, e di dolcezza vn fauo» 
Ma vano, e lùperbetto oltre mifura. 

Stimauafi d'amor più lindo , e brano, 
E più di quello , che ftà i Colli allicci 
Nacque d'Arabia, e fungliuol de l'Ano* 

Tutt' 
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Tutt' era fogge nuoue, arme , e capricci 
Pclarfi il mento , pingerfi la taccia , 
Diftingueriì la chioma, e farli i ricci. 

Io non so poi più oltre la fua traccia ? 
Se non che molti nobili Troiani 
Gli andauan notte , e giorno à caccia. 

Or l'Aquila appoftollo in certi piani, 
E da lungi il conobbe al pennacchino 
In mezzo d'vif efercito di cani. 

iVoIar, giunger, ghermir, ftringer l'vncino 
Fu tutto à vn tempo, e furibonda, e deftra 
Lcuollo in aria , che parea vn pulcino. 

Erail fatto Giouc alla fineftra 
Per forte, e vedea l'Aquila affannata 
Spingerti in sù da la magion tcrreftra. 

Credea che fune la carriera vfata 
Del fulmine, e di già s'apparecchiaua 
A farle vna foienne ripafìata . 

Ma fecondo ch'à lui s'auuicinaua, 
Meglio adocchiato infra le zampe, e l'ale 
Quel leggiadro muiin, che lampeggiaua; 

Serenò il volto, e dille, oh bel ... . 
Aquila mìa ; or donde l'hai portato 
Come fai prefo, e non gli ai fatto mate 5 

Al- 
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Allor dal furbo Auge! tutto in vn fiato 
Nome, cognome, e patria gii fu detto, 
Età, profèllione , e parcntato. 

Ef clamò Gioite , e diflè, vn tal Soggetto 
Appunto cercau' io per cameriera 
Che mi vetta, mi fpogli , c faccia il letto - 

Così feguì, ma il giouinetto altiero 

Tanto fi eh' a le tue voglie 

Piegò il Padrone, e diuentò coppiere 

Or qui da vero incominciar le doglie, 
Che non so fe per Ebe , ò per Batillo» 
Bafta, con lui fi feorr uccio la moglie . 

Peggio vi fu, che ratto il Mondo vdillo* 
E paiquinate aftai n* vfeiron fuori 
Con nome di Fidenzio, e di Cannilo. 

Ma gli feomi di Gioue, i difònori 
Nulla curaua l'Aquila , pur ch'ella 
Ricoueraflè i già perduti onori. 

Non guari andò, che fi ripofè in Sella, 

Deìa portiera ritornò padrona , 
. E fu dà folo à folo ammeflà in cella. 

Facilmente però mentre ragiona, 
E tratta con domeftica licenza, 
Di nuouo ottenne la regal corona. 

Anzi 
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Anzi lenza veder proceflb> e fenza 
Termini, ne citanze, e fenza appello 
Die Giouc l'immutabile fentenza. 

Che l'Aquila è Regina d'ogni Augello» 
Che l'onori ciafeun da Battro à Tile, 
Sotto pena d'infame, e di ribello: 

E doue in vn gabbion dentro al cortile 
Dianzi alberga uà, allor le die per loco 
Del fuo Trono medefiimo vn gradile. 

Mi poco mal fe qui finiua il gioco ; 

Peggio è che il trillo Augel fi fé con arte 
Padron del fuo Signore à poco à poco. 

Con l'acuta fua viltà iua in difparte, 
Sempre adocchiando, e riferiua à Giouc 
Ciò che vedea di bello in ogni parte. 

E perchè andaflè a l' amorale prone 
Incognito , il veftiua or da Cauallo, 
Or da lèrpente, or d'afino, or da boue. 

Anzi gli perfuafe ella quel fallo 
Di farfi cigno nel contorno Argiuo, 
Per dir, che Gioue ancor fu fuo Vaffàllp. 

E vedendolo allor graffo, e giuliuo, 
Ed ella rirrouandofi appetirò , 
Poco mancò, che noi mangiane viuo. 

Da 
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Da indi' in qui sì caro, e sì gradito 
E il fuo fcmizio, che la chiama ogn'vno 
L'idolo , el cortigian più. fauorito . 

Da indi in qua fcarraro è ciafcheduno 
Di noi vecchi famigli 5 e il lamentarne 
Periglio è sì , ma non profìtto alcuno. 

E d'indi in qua per grappar tordi > c ftarne 
Appo voi fono in pregio gli vccellacci, 
G'an deftro artiglio da pigliar la carne. 

Aut. Sì > sì, che d' VI pian fcampino i lacci 
Lene , e Manzoni , anzi, che fìanoamati 
Colpa è de'G rondi > intendo ancor , che tacci. 

Che s' Aquila , c Fakon tanto fon grati 
A i Principi , ben ponno cilèr in prezzo 
Lo fmeriglio, elterziero infra i prillati. 

Non -più dunque , di lor n'è detto vn pezzo: 
Ben mi fouuien di certe altre per fono, 
Che veggio inuoite nel medefmo lezzo. 

Ma va', che tu mi fcufi, e mi perdane, 
Se parlandoti chiaro , e fenza inuogli, 
Dico, che di gran mal fe' tù cagione. 

Qua! biafmo, c difonor , Febo , raccogli, 
Mentre che Y odierne poeiìe 
D' impurità sfacciate empiono ì fogli ? 

Son 



Son dunque Meretrici infami» e rie 
Le Mule 5 ch' oggidì cantano colè 
Degne dì lupanari > e d' ofterie ì 

D'abbominande Morie, evergognofè 
Va Cìio fregiata , e và Polinnia appunto 
Come fé fuller gemme preziofe» 

Infelice Parnafo à che fei giunto ! 
Le tue pure fontane oggi a i Tofcanì 
Non fanno prò , fc non vi nuota l'vnto. 

Nè già con modi sì (coperti > e piani 
Si proferian di Venere i fègretf 
Da gii antichi Tirreni, e gli Attellani. 

O più d'ogni Lenon fozzi Poeti ! 
£ publica la voftra ruffiania, 
Là doue gli altri almen giocan fegreti . 

Anzi quella di vói tant'è più riai 
E più dannoiàj quam'e men fofpettaj 
E non hà tema di cuftode, ò fpia. 

Legge inefperta, e rozza gioii inetta 
D'Orlando le pazzie , ma più l'adefca 
Di Pior di Spina il calo, e dì Fiammetta.' 

Quiui trattienfì, e mentre pende a l'efèa 
De l'ignoto piacer, non vuoi, che brami 
Di riu-QiurJi anch' dia in fimi! rrefea ? 

In 
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In fomma rime ofeene, e verfi infami 
De l'altrui caftità fon incantefmo, 
De l'oneftate altrui lacciuoli, & ami. 

Talché ti dico , e replico il medefmq, 
Se ftan cotali vfanze immote , e fifiè 
La Poefia diuenta vn ruffianefmo. 

E quefto è quel , che apertamente dine 
li Principe Satirico in quel verfo , 
Galeotto fu il libro, e chi lo ferine. 

Ap. Io dunque andrò di tanta infamia afperfo? 
Io, ch'odio > e fdc^no di sì vii maniera 
Ogni poema, benché arguto, e terfo> 

Sappi > che di cotefta indegna Schiera 
A Ica Ida r l'alme il mio iìiror non vola, 
Ma ben quello d' Aletto , e di Megera . 

E s'eglino fi fan de la mia Scola 
Temerari che fon fabbri d'inganni; 
Rifpondo» che ne menton per la gola. 

Chi per me canta gli amorofi affanni > 
Serba lo ftil, che dianzi, vfaro i miei 
Metter Francefco, e Monfiguor Giouanni. 

E coretti Cantori impuri , e rei 
Volentier con le membra feortieate 
Come già vidi Marita > vederei. 

O voi- 



O vorrei , che tornane in queiYetarc 
Il mio Platon per discacciai d'Atene 
Cotal canaglia a furia di fallate. 

O pur douria qualche Signor dabbene 
Con l'Arcimaftro lor Publio Nafone . 
Mandarli in Tomo àrinfrefear le rene. 

Ma vè la Concubina dì Titone , 
M'accenna, mi rampogna, e dà nel matto, 
Ond'è forza ch'i tronchi il mio fermone. 

Aut.'Pnò far' il mondo, e vuol lafciar il tatto? 
Tu fai, che quando arriua àquefto il gioco 
Non ftà molto lontan lo fcaccomatto. 

Ap.Orsii per amor tuo mi fermo vn poco» 
Giacché fi tratta di venire à prete, 
Ed' accollar l'arida ftoppa ai foco. 

In fin certe Prouincie an del cortefe , 
Che toccar lafcian de le Donne loro 
Le guance, il petto, e tutto l'altro arnefe. 

V'è doue per creanza, e per decoro 
Con vn tal bacio alfettuofo, e caldo 
Salutanfi le Dame anco nel foro. - 

Or vada à difputar Bartolo , e Baldo , 
Se per baciare, ò careggiar di tette 
L'inftromento dotai cade, ò ftà faldo. 

Quic- 
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Quicquid de iure fit, l'vfo il permette, 
E tiri eh' vfànza al fin vince la pugna, 
Quando con legge a con tratta r fi mette. 

O Principe, ò Paftor , la fpada impugna 
Del tuo impero , a troncar vn tal traftullo, 
A cui vergogna, ed oneftà ripugna. 

Il fondamento fuó non vale vn frullo : 
Solito difonefto , e impreferittibile j 
Vlb contra ragion Tempre fù nullo. 

Ma fai chi mi commoue l'irafcibile? 
Chi dice, che la doue vfanfi i baci, 
Non fuol tentili! la concupirci bile. 

Bugiardo argomentar , detti mendaci ! ( dono 
Dimmi s'ammorzali dunque , ò pur s' accen- 
Per frequente loffìar iìamme v oraci ? 

Ed altrettanto la mia bile incendono 
Quei , che del ballo ta coftuma rea 
Quali onefta, e gentil Lauro di tendono 

O rouina de l'Alme empia Corea, 
Per tè trionfa Ibi colei, che rena 
Furia d'Aucrno , e non di Cipio > è Dea. 

Qua! cor Zenoc rateo non (quaglia , ò fpetra 
Molle Pantelilca , mentre guerreggia 
A mon di piua, di viola , o certa ì 

c Es; 



E s'vom, purché danzar lunge la vcggia, 
Si rifcalda; che fia quando la piglia, 
E la tenera man , tratta, e vezzeggia? 

Schiatto , e fcoppio talor dì merauiglia 
In ponderar quanto di fenno è pnua 
Tutta del Padre Adamo la famiglia. 

Quel bramofo amator , ch'appena ambiua 
In occulto canton toccar la Druda 
In prefenza del Popolo ci ardua. 

E qui fia dolce , b ria, pietofa, ò cruda, 
Voglia, b non voglia, iure fuo la ftngne, 
La maneggia, la palpa à carne ignuda. 

Con certe Vecchie perfide, e maligne 
Non fi Madonna ragionar la zita ì 
Ma pofeia al ballo la conduce , e fpigne. 

Acciò che quiui a l' Amorofo vnita 
Le lite faccende da sè ftefià tratti 
Co'fufurri, co 'cenni, e con le dita. 

lui fenza parlar fanfi i contratti , 
E le man giunte auendo , non bifogna 
Darli altra fède per fermare i patti. 

Ma de' Mariti è la maggior vergogna, 
I quai le mogli à festeggiar conducono, 
Come color , clic van cercando rogna . 

Oquan- 
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O quante volte la conforte adducono 
A la danza Penelope, ò Carmenta, 
Ch' Elena fatta à cafa la riducono. 

Oh la mia Donna , hà ben torta, e polenta» 
La non hà da gir fuori à cercar ghiande, 
l'sò , ch'ella di me viue contenta. 

Ma chi mangia il cappone, e fà del grande 
Talor brama i franguellì , e la frittura, 
Ch'à ciafcun piaceli variar viuande. 

Femmina è cofa mobil per natura, 
E di leggier fi rende ad ogni alfìlto , 
Purché annàfi vicina altra paflura. 

Ma poniam , che la tua poggi tant'alro, 
Che minor di Lucrezia abbia appetito , 
E ila compofta di macigno, ò fmalto. 

Puoi nondimen patir , fe fei marito, 
Che l'Amante toccar porla tua Moglie, 
Ancorché con la punta d'vn Ibi dito? 

S'egli colmar non può tutte le voglie. 
Pure il meno, ed i! più fpecie non muta, 
E (è non quelchc vuol , queiche può toglie. 

Bafta che tu Lcnon l'ai conceduta 
Spontaneamente ad i fuoi tratti ingordi , 
Benché donata sì ; non già venduta» 

C z Per 
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per gabbar , voi Mariti, orbi, c balordi, 
La fciolta giouenmte hà ritrouato 
Balli, fcene, tornei, veglie, e bagordi. 

Stratagemma da Romolo imparato, 
Il qual non auea grafeia » c in vn torneo 
La tolfe gentilmente al vicinato. 

Tal colui, che non hà feco Imeneo, 
Scherza con quello del compagno, ed alza, 
Spellò fu'leapo altrui , qualche trofeo. 

Ma già l'Aurora, fcapigìiata, e fcalza, 
Et il fata fatis di MeiTcr Orazio, 
L'vno mi tira a sè , l'altra m'incalza. 

.4»? .Non più , Febo , non più , eh' io fon già Sazio ; ' 
O pnbliche vergogne , o tempo immondo, 
O d'aurea caftità ludibro, e ftrazio. 

Qual merauiglia è poi , che nel profondo 
Baratro diluiliiria immerfo giaci, 
Se ru la nutrì , e la fomenti , o Mondo ? 

Quinci gli Egifti , i Paridi , e gli Aiaci 
^Jcgui non pur, ma d'imitar non fchife 
Tcfei, Fedre , Neron, Mirre, e Cattaci. 

Anzi frequenti l'opre infande, e fchifc, 
Che Pentapoli fece , e che foltenne 
Di bejftiale inforna ebra Pafife. 

Deh, 
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Deh, fc non fpenfe il mar, che dal Gel venne 
Sì terrò ardori contra il tuo follo atroce, 
L'altro elemento ormai batta le penne. 

Jp.Non tanto fdegno , olà, frena la voce; 
„ Che lèmpre ira del Ciel , và con tardanza, 
Ma quanto indugia più, tanto più cuoce. 

De* polli in tanto tu ferba l'vlanza; 
E poi che del mio dir iembri fatollo , 
Va difpenfando altrui quelche t'auanza. 

^«f.Gnafl'e, non m' infinocchi , ò Ter Apollo: 
Per amico t* auea, ma già veggio 
Che vuoi mandarmi in qualche rompicollo. 

Da principio rifblfi i] popol rio 

Morder lenza riiguardo, e far del prode i 
Ma poi penfato no meglio al calò mio. 

Il Mondo oggi non hà per chi fi lode 
Vn Mecenate ; ma per chi riprende 
Ve più d'vn Erodiade i ed vn Erode. 

Ap.Tcma. dunque , e viltà, ti vince, e prende £ 
Figlio i cuitor de le Pierie Rupi 
Là Libertà poetica difende. 

Com'è, che codardia l'alma t'occupi ; 
E ti fgomenti di latrare a'porci , 
Se quel d' Arunca non temea de lupi ? 

C 3 * Men- 
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Mentre che col tuo ftil gli trinci, e feorci» 
Fan tefta à veritade i vizj altrui , 
Si come al gatto ipauentati i Sorci. 

Vien qua Monna Talìa, porgi à Cortili 
La più fonora> e ltrepitofa piua, 
Che fi conferai infra gii arnefi rai . 

E tu la prendi, e và di riua in riua 
Del fonte Aganippeo nel terfo fpecchio 
Moftrando quanto è lorda alma lafciua . 

Il nobile, il plebeo, l'infante, il vecchio * 
Strider t'oda ciafeun in tuon sì acuto: 
Che lor ne fuoni l'vno , e l'altro orecchio. 

Chi è innocente porgeratti aiuto, 
Chinò, fi tacerà; ch'il vero aperto 
Suol far chi l'ode approuatorc, ò muto. 

E fe alcun, che conofee il fuo demerto 
Fremerà , digrignando i denti afeiutti , 
Dal fuo ftciìò gracchiar farà feoperto . 

Tu di neffun fanelli, e gridi à tutti; 

Leua , ch'io tiro, e chi vi fra fuo danno; 

Sferza pur gli Epicuri indegni, e brutti; 
Perchè noi puoi tù dir,iè gli altri il tanno ? 



Con- 
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Contr' alcuni mali Poeti moderni 

SATIRA 

D'Incerto , 

AL C AV A L 1 E R 

FRA TOMMASO STIGLI ANI. 

T Acerò dunque io Tempre ? e de gli altrui 
Ruuidi Carmi pafcerò gli orecchi ; 
Onde più volte iazio, e fianco Mi 

O pur concederò che mi fi fecchi 
IJ capo tutto il giorno da' Poeti, 
Siedi' io di noia auanri tempo inuecchi? 

Dunque quelli i moi verfi or fofchi, or lieti, 
Sparii fuor d'ogni metro il lungo edilio 
Mi leggerà ; ne ria eh' vnqua s'accheti? 

Ed io non canterò, che del grand' Ilio 

Lo ferittore hò riuolto , e ben difecrno 
Come feco dei par gioftri Virgilio ? 

Nò nò, che Te l'altrui tant'ebbi a fcherno, 
Conuien che le mie rime altri difprezze, 
Facendo de' miei detti afpro goucrno. 

C 4 Can- 
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Cantar non vo'però l'alte bellezze 

D' vn crcfpo , e biondo grin,fe l'oro agguaglia 
Co le lucenti fuc care ricchezze . 

Non vo', cantando feruida battaglia 
Cingermi de la Donna, che Penco 
Dolente verdeggiar vide in Teflagl ia . 

Per vie, che non ftampar l'orme d'Orfeo 

Seguo il camm in del gran fìgliuol d'Arunca» 
Che il Lupo morie , evn dente in lui perdco. 

Qucfti mi feorge verrò [a fpel tinca, 

" Di cui l'ombra fi piacque a Gioueualc, 
Ch'or giufta fronda il crin dotto «l'ingiunca. 

E n vero è dura cofa il non dir mate » 

Veggcndo a tutte l'ore Vomini ieiocchi 
Scaricare or Tonetto , or madriale : 

E come fuilèr fenza fenno, ed oechj 

Scriuer co' lenii , e non co l'intelletto , 
Onde ragion conuicn che in noi trabocchi. 

Infiammi dunque in me l'ardito petto 
Lo itile antico de' propeledfrm, 
Ouer qualunque ad vfo tale eletto. 

Che fpero forfè con tai fìllogifmi 
Ri (aliar le mal fine frenefie, 
Meglio che co l'oprami gli afcrifmi. 

Voi 
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Voi Mute in mè dettate fantafie 

Sm.dì a l'opra, e date golfo > e iena > 
Ond'ella non patienti vfcire al die. 

Voi chiamo, che con pura, e larga vena 
Cintando i dolci furti Siciliani 
Delle del folle ardir douuta pena. 

A le figlie d'Anippe, che lor vani 

Penfier piangendo , or van con roco fuono 
Sciolte da li "migliar iembianti vmani. 

Ma ecco ornai che appien del voftro dono 
Di rime il capo armato afpro , e pungente 
Soura le forze mie frali ragiono. 

Dopo ehe in Vadcan reilè Clemente 

Le Chiaui, ch'ad aprir non le fui" prette 
La rocca, oue il chiudea l'auuerfa gente» 

Con rime pure , chiare, alte, ed onefte 

Schernendo il Tempo- e'fuoi veloci danni 
Girò di Suge a Le contrade mette, 

L' yn dico, eh' a la Morte ìlluftri inganni 
Fè cantando colei , che fui Meta uro 
Gli fn nobil cagton di dolci affanni. 

L'altro , che l'olirò amò vìe più che lauro , 
E pur di quel non mai tinfe le chiome, 
Per cui ipeflb godè ferpere il lauro . 

Qne- 
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Qucftì ("penti che fur , le degne fonie 

Del leggiadro parlar fiir Iparfe a terra » 
E s'ofeurò l'onor del Tofco nome : 

Perch' ambo due, fe 1 mìo parer non erra? 
Dietro giro a colui , che da Lauretta 
Anni ventuno ebbe continua guerra. 

Non partirò peto da la perfetta 

Strada que'duo, eh 1 in su riua di Pò 
L'Eftenlè fama non lafciar riftretta: 

Ma il volgo de' moderni altto fegnò 
Scntier fallace col dubbiofo piede, 
Onde lontan da loro, e fol mi ftò; 

>a indi in qua fi dà poca mercede 
A chi li gioghi di ialite intende, 
Oue rad' orma impreflà oggi fi vede. 

Non men gli orecchi intenti il mono offende 
Di mufico ftromento mal concorde, 
Che di carmi , ne'quai vizio rifplende. 

O de' mortali cieche menti ingorde ; 

Sappiate che non vai l'efler di mezzo 
Nel cantar verfi , e nel toccar le corde . 

Per dire vna frefc'aura , vn dolce rezzo 
Vn roco mormorar di lucid'onda 
Non fi giunge del' arte al fine , o al mezzo. 

R 



Fà meftierc fcienza aucr profonda , 
II maeftro faper di quei che fanno, 
E che a natura ancor V arte rifponda. 

Tu dici quelle regole fi danno 

A chi delia cantar tragici getti i 

I miei pie ibi nel lirico fi riarmo . 

Et iorifpondo , che i confini onefti 
Son Cattò al canto de la lira ; quah 
Paiìàr non lice a gli Vernini modelli. 

Dir non fi può che fuflero fliuali 

Quel , di cui Cinthia fi pigliò traftullo 
Eerendol de 1 begli occhj co gli ftraii. 

Non l'allegro ameni/fimo Catullo, 

Onde l' Adice in mar feende fuperbo, 
Non l'amator di Neraelì Tibullo. 

Ma in coftor non fi ve ftil fofeo , e acerbo 
Di pinger Cerni in Mar, Delfini in bofeo, 
Con fimil cofe, che cantar qui ferbo: 

Chiaro , e foaue è'I dir , non fecco, e fofeo 
Del Sulmonefe , che morio in efìglio i 

II medefmo in Venofa ricouofco. 

Quei che carvtò con nobile bisbiglio 

Nel leggier corfo i vincitor di palme, 
Là doue ? Pila Alfeo volgeua il ciglio. 

Sof- 



Sospende al dolce Tuono i lenfi , e l'alme 
Co lo ftil d'armonia pieno , c di grazia, 
Ed obliar fa le più grani ialine: 

Ma i ferii tuoi la niente rendon fazia 

Sì del fuo cibo , che l'abborre , e fugge , 
E la tua Muta nulla ne ringrazia ; 

Se in vece di cantar qnal Leon r ugge, 

Mi sforza ad alcol tare , e non m'adefea , 
Non fa l'erbe fiorir, ma lecca, e adugge. 

Fnecefiàrio, che difpiaccia, e'ncLefca 
Vn folletto di bronzo altitonante, 
Che fino al fui più rimbombante crefea : 

Che pien di fermon fia mafehio, e gigante, 
Acciò fino il Perù n'oda lo feoppio, 
Indi la Cina penetri, e più auante: 

Ch'vfi inculto parlare impuro , c doppio , 

Mal pronto a trar ì'Vom fuori de la tomba, 
Cui le tre Suore dato abbian io Stroppio . 

Quciìi fon verfi di moderna tromba , 
Il monte a' miei fofpiri rifonando 
Con echi innumerabili rimbomba, 

Dopo la dolorofa rotta , quando 

Carlo pretto riuolfe indietro il paffo, 
Non fonò sì terribilmente Orlando . 

An- 
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Annoia anco quel dir* e l' vom fa laflò , 

Che Terga in carte fol numi? onde, evala, 
È de l'Arabia ogni pregiato fallò: 

Olici- di Ninfe vezzofetti balli , 

E molli, e chiari, e filetti oltra mifura 
Di viui fonti liquidi criftalli . 

Nè lodetò chi pon tutta ma cura 

In mggir de le voci la gran calca, 
E per troppo temer non s'aflìcura: 

E qua fi vom sbigottito, che caualca 

Per terrcn dubbio, e da la pioua guaito 
Col temer de l'andar molto diffalca: 

Onde poi filili angufto il campo vafto, 
E de la lingua il bel rcibr fi chiude, 
Per cui tal volta auuicn leiocco contralto. 

Pofcia le rime de' concetti ignude 

Muoion qua! pianta, che dal gielo oltraggio 
Pviceua, onde languifce fua virtude. 

Talché mi par che debba vom dotto , c faggio 
Per temprato , e modefto auer Io fìile 
Ne la ftrada di mezzo far viaggio . 

La qual , perch'ebbe fcioccamcnte a vile 

Quei, che la (ciò nell'acque, e nome, e vita 
Fu da Dedalo pianto in fu l'Aprile. 

Ma 
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Ma per far la fentenza mia compita 

Aperta e piana ad occhio tardo, e iippo, 
Ecco gli cfeinplì a chi ha la via fmarrita. 

Quei che'l Duce cantò, che nel Filippo 

Campo il Genero oppreflè, cui in Egitto 
Hoji fè come Tidco con Menalippo » 

Gonfia cotanto in quel che ìafciò fcrirro , 
Chc'n vece di cantar più tolto latra, 
Non lenza del lettor noia, e defpitto: 

E fe co l'intelletto ben fiiquatra, 

' Non fi feorge eh' eì cangi vnqua il decoro, 
Se Cefar parla , ouer prega Cleopatra . 

Abbonda poi fouerchìo nel Lui oro, 

Se tempera dipinge , o larga pioua , 
E agguaglia con parole ambedue loro. 

Lesga chiunque vuol farne la prona , 
. Quando narra che Ibi dentro la barca 
Stette l'onor de l'età prifea, e noua ; 

Dico Cefar del Mondo il gran Monarca , 
Che folco il mar turbato in fragiì legno 
Co l'alma di timor digiuna , e fcarca. 

Da l'altra parte i'Abruzzefe ingegno^ 
A diuerfo cammin Torme riuollè, 
Lo ftil drizzando a troppo ballò fegno: 

Mcn- 



Mentre con Bruto , e Ma/lìmo fi doliè , 
Perchè di Roma rimembranza il punfei 
Nel duro efiglio , ond' Atropo lo fcioliè . 

Ma fol con dolce tempra ricongiunfe 

Stile d'ogni bel lume ornato , e alperfo, 
E fcrmon puro , onde gli punfc , ed ynfe, 

La penna di colui , che in grane verfo 
Celebrato ha di Venere il figliuolo , 
A cui di Giuno fu t animo auuerfo : 

S'ei canta amor neh' Affocano fuolo 
Spira foaue ardore ogni fuo carme 
Dido gran gioia, Iarba moftra duolo; 

Quando riuolgc il dir guerriero a l'arme, 

Fa col ino canto ogn'vom più vii gagliardo, 
Mezenzio, e Turno irati veder parmi; 

Se poi la madre di Volfetc al dardo 

Giacer mirando il figlio s'ange, e lagna, 
WOrfo , vn Tigre al pianto non fia tardo: 

Ma pria contar poria ne la Campagna 

Le big^e frondi a la Stagion , eh' a gli egri 
La pallida quartana s'accompagna) 

Che dimezzar , non che narrare integri 
Potetti gli ornamenti , che rivendono 
In lui > che rende i Manto uani allegri. 

Al 
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Al dir di cui Ibi le fue forze afcendono, 

Battimi fol , che col fuo efcmpio ho inoltro, 
Chc'l puro, e grauc dir nulla contendono. 

Seguali dunque il sì ben fpefo inchioftro, 
Su i cui veftisj l'orme ognuno itampi, 
Che viue piudi noi nel Tecol noftro. 

Qui tu che d'ira , e di vergogna auuampi, 
Onde dipingi le gonfiate guance , 
Da quel ch'io dilli leggermente Icampi: 

E dici a me » non feorgi le tue ciance . 
Paragonando il fuon di balìa lira 
Col rimbombo di trombe, fpade , e lance 

Ma l' arco del tuo dire indarno tira > 

Perchè! Poeta, eh' ad Augurio piacque 
11 poli come ditti ad altra mira: 

Or riedo a te , che non beuefti l'acque 
De la dotta fontana d'Elicona, 
Che calpeftata dal Cauallo nacque. 

Dimmi , tei chieggio, qual follia ti fprona, 
Se di cantar d'amor dcfio t'inuoglia, 
E brami per le tempie auer corona ; 

Che in vece dì sfogar del cor la doglia 
Percoilb ? e plinto d'amorofe vclpe, 
Ond', crb',ombr', aure, canti, fonti , c fogli 

Ofol 
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O fot due trecce d'or lucido crefpe; 
Lodi, che Galatea, Licori, e Filli 
Le fparga al vento , o'n bei nodi l'increfpe. 

Se dettar vuoi pietà rù che sfàuilli , 

Perchè fcherzi , col Sole , e co l'Aurora, 
E non moni parola d'AmariLli l 

A far nafeere il Sol non è giuft'ora; 

Lafcia ch'Ito, e Piroo mangi la biada, 
Eia tua Donna in altro modo onora. 

Perche fenza lafciar d'amor la fìrada 
Soggetto di Poema , e lunga Moria 
Trotia chiunque auuien, che dritto vada. 

Siete Poeti voi fenza memoria, 

Non fapendo lpiegar l'acerbo ftrazio 
Del cor, ibura cui vinto Amor fi gloria." 

Perchè non dite coni' ci non è fazio 
Di lagrime, onde fol fiero s'appaga, 
E che gli Amanti non han tregua, òfpazio: 

Che ne le vene con afeofa piaga 

Fere palefe, ond* altrui dà la morte, 

Di cui l'alma in vn tempo è fchiaua,evaga. 

Dite eh' vn vifo dato in dura forte 

Auuien che 1* altrui viuer fili, e innafpe* 
Diletto incerto, e ferma noia apporte: 

D Come 



Come a' preghi gli orecchj di ford'afpe 
Chiuda", onde lo fperar lubrico cade, 
Donna cruda vie più de l'onde Cafpe: 

Si cunti come fuor di libertade 

Soffra lunghi fofpiri, e breui rifa, 
luridi ingannì , e dubbia ficurtade: 

Quell'alma che da sè flcna diuifa 

Viucndo in alrri , il volto fuor dipinge 
Di pallida viola in Urania guiià . 

Cantate il nodo , che la lingua ftringe, 
L'interrotto filenrio, iaolci, ed afpri 
Penfierì , onde la mente egra fi cinge . 

Ahi , eh' auendo nel cor laidi diafpri 

Ognun dice d'amor far rime io voglio, 
Bench' egli in me piaghe non apra i ò innatpri: 

E s'alcun brama il fuo vero cordoglio 

Vcrfar piangendo , tofto l'alta imprefi 
Il Poeta ne prende con orgoglio: 

E come egli traeflg l'alma accefa 

Dal fanciullo , che in Libia ingannò Dido 
Trauaglia, nè perdona a graue fpelà. 

Comincia a lamentarti di Cupido; 

■Chiarina la Donna fua fpictata, e. fera, 
ÀI terzo Gei ne fa gittnger lo ftndò. ' 

Dirai 
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Dirai quefto farà pretto a la fera 

Sì amor l'accende, ci conta in dolci vera" 
Iftoria miferabìle, ma vera. 

Ma fono i penfier tuoi dal ver dinerfi , 

Ch'Amor leggio non tien nel cor robufto : 
Sappi de l'altrui mal tanto dolerti 

Chiunque è prefo , e da 1* Arcier combutte», 
Ch'affanni, e gioie miichi dolci, ed agri: 
Canti le vuol di lui, che mi par giufto. 

Così conofeerò , ch'agghiacci, ò flagri, 
E cantando vedrò chi giunge al meno 
De l'ellere feguaci a' volti magri. 

Quefto èl fentier, benché dubbio/o , ed erto, 
Che trae 1'vom dal fepolcro,ein vitailferba 
Poftuina dopo lui con nome certo. 

Quefto fegnò già quei, che l'acque, e l'erba 
Di Sorga amò più de la riua d'Arno, 
A'fuoi figliuoli fpeiìè volte acerba: 

E guittamente me ne ftruggo, e tea mo, 
Ch'oggi è iinarriro, onde fi dà a l'alici 
Ciò eh a la luce dar fi crede in damo : 

E fànfi i pizzicagnoli felici 

Descritti , che nel Cielo ebbero troppo 
Nel nafeer loro i Pefci, e Libra amici. 

D 2 Si 
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Si dcac nel comporre tatuai far zoppo, 
E fcriuerc il de* co ì' vgne morte, 
Con penna, che non corra di galoppo: 

E s' alcun yerfo mal ne l'opra feorte, 
Torniti a la fucina : v* proui il foco 
Del caldo ingegno, onde primier trafcorftv 

Spellò traslata a differente loco 

Diuien leggiadra più quella fentenza, 
Ch'aliami ofeura rifòlendeua poco: 

Di legno ancor traslata la Temenza, 
Che con liuido lucco aitroue è rea 
Si mangia in uranio fixoi fuor di temenza. 

Vn'Vom di molto fenno dir folea, 
Ch'eflèndo li Poeti dipintori 
Diitornare il già fcritto fi douea : 

Come quelli veggiam , che di colori 

Co la deforme tempra or mirti , or puri 
Emendano lor'opre, e fan migliori: 

Il che non lice a chi gli alpeftri , e duri 

Di Paro , ò di Carrara intaglia marmi > 
Per far da morte gli vomini iìcuri j 

Che s'auuicn che di fchegge fi difarmi 
Souerchic il faflb da fcarpello auullè, 
Più poterli emendar l'error non parmi: 

Onde 
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Onde godiamo che le noftre infulfe 

Sentenze ognorpofiìam murare, e inuoluerc 
Dando a noi fieni placide ripuife: 

Acciò anzi da noi veggiam rifoluere 

De' mordaci le fchiere afpre, e condente, 
Come al Sol nebbia fugge , o al vento poluerc 

Ad amar dunque alcun le voglie accenfe 

Non abbia i parti ancor giouani , e teneri, 
Ch'amor fpefio ragion fouerchio fpenfe. 

Tal di sè vago fuoi lepóri, c ueneri 
Efalta lenza far di lodi inopia , 
Ch'ai fin fua gloria n'è conuerfa in ceneri: 

Così Narcifo amando la fua propia 
Bellezza vanamente fi dif trutte, 
Qual fior di mezza State in Etiopia . 

Indi è che per non' anni a dir s' indurle 
A' Piloni fcriuendo Orazio Fiacco 
Premuto il verfo, e altrui celato fune: 

Ed io nel replicarlo fon già ftracco, 

Ma pur non vo' tacer, ma dirlo chiaro , 
Sinché nv auueggia eflèrne voto il facco. 

Voglio dico parlar bruito, ed amaro ; 

Jlifpondetemi, o voi dotti Lombardi, 
Che fate Idilj ognor fenza riparo. 

D 3 In 
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In voi medefmi ornai .tifiate i guardi , 
E ne' traslati , che fuor d'ogni legge 
Vfate lènza i debiti riguardi . 

Perchè V alta Cagion > ch'il Cicl corregge, . 
E tempra con lo ciglio gli elementi , 
.Pedante il dite di ftellato gregge 5 

Perchè del gran Banchicr Zecchini ardenti , . 
Vi compiacete nominar le lìdie, 
Stupor dettando in rintuzzate menti ? 

Ed è fra voi chi le medcfmc appelìe , 
Buchi lucenti di cclefte cribro, 
Lucciole eterne, e ruminole agnelle. 

Che marauiglia dunque , mentre vibro 
Di Ueambeo veleno i veri! molli 
Se iìolide pazzie condanno , e libro ? 

Già leffi d'vn , che nacque a piè de' Colli, 
Che bagna il Reno , vorria dir Bologn a, 
Quelli bei , che tacer verlì non volli. 

«Vero dirò , forfè, e parrà menzogna, 
» D'orrida idropifia gonfiato il mare, 
„ Coperto il Sol di bianca , e fredda rogna: 

«Con piè di fquamma d'or Proteo danzare, . 
„ Etiche l'erbe, el bofeo paralitico, 
Con lìmil ciance che non anno pare. 

Dite- 
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Ditemi, poi ch'io fon d'ingegno critico, 
Nouel Quintilio, e nouell'Ariitarco, 
* D'vn'vomo maninconico più ftitico. 

Ne lo feri u er vorrei certo eflcr parco , 
Ed a. chi leggerà non recar tedio, 
Ma dì giunger' al ria non trono il varco. 

Forfè che' 1 mio cantar darà rimedio 
A cotai ipitti di Poeti pazzi, 
Però ritorno al cominciato affedio. 

Ne ria che qui di te non mi fol lazzi , 

Bench'i' ti taccia, che chiamare oiafti 
Le bianche nubi, aerei matarazzi . 

E più lotto , le lucciole cantarti 

Lanternini animati, e vini moccoli, 
Incarnate candele, e quello baiti - 

Credete , o indegni di coturni, e zoccoli, 
Che più in tal gu ila al mondo lì Icriueflc 
Da gente tonda al pari di bricoccoliì 

Se la Temenza in noi più rimanerle, 
O di colui ch'amò tanto Gebenna, 
O ver di quegli , che fi curo impreùe 

L'orme pel dubbio fuol , lè il vero accenna , 
Quando nel morto mondo gli fu duca 
Del gran Yergilio la fàmofa penna. 

D 4 Non 
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Non fora ogni voftr'opra si caducar 
Onde forte pauento » che fra voi 
De l' antico valorraggio non luca. 

Ben lo fanno Stigliani , i verfi tuoi , 
Che fotto il vello del fefìano Becco 
Altri beffare intendefì fra noi. 

Ma tu con ftil di miglior fcorza, e ftccco 
Le forti iinprefè, e i vanti orni, e celebri 
Del Sauonefè di virtù non feccoj 

Il qual tre volte di diamanri crebri 

Ebbe il cor cinto, e non temè l'efizio 
Ne l'onde ignote , e forfè anco funebri. 

Al Greco afiuto, cui non valfè il vizio 

Nel mar che V inghiottio , dopoché a morti 
Parlato auea dal pozzo di Patrizio. 

Però i tuoi ferirti non vedranfi morti , 
Allor che de' moderni il folto volgo 
Vi auto aura fuoi giorni ofeuri, e corti. 

Qui ti lafcio Tommafo, e a voi mi volgo, 
Che mancar non mi fate la materia > % 
Di cui tanto più crefee, quanto tolgo. 

Intanto tir rallegra ogni mia arteria , 
Vccifor di Piton, Delfico Apollo 
Col caldo, che fenrio la Greca Egeria. 

In- 



In tino a qui baitò per dare il crollo 

Al non di tè leguace ftuolo feiocco, 
Salir l'vn lato, ma per porli al collo 

Il triodo, ora connien ch'io con il lòcco 
fj altra cima calpefti di Parnafo, 
Non offe fa dal forno di Scirocco. 

Spaziofo Campo è da paifar rimafo , 

Douendo dimoftrar ne la Drammatica 
Correr fenz'arte oggi i moderni a cafo. 

O buono Iddio, gente non dotta, e pratica 
Scriue , c diuulga Fattola, e Commedia » 
Gente, che non intende la Grammatica . 

Tal co' Tuoi ver/i gli afcoltanti afìèdia 
Irco di lènno più di quel ch'ottenne 
In premio Tcfpi Padre di Tragedia. 

A chi ver Pindo volle alzar le penne 

Rilegger ciò che di Stagira il maitre* 
Scrilìè di Poeiìa prima contienile. 

Che gioua dir la morte del figliaftro 
Di Fedra fenza l'vnità di fattola, 
E far di Scene vn' intricato impiaflxo J 

Se fcriui di Micene in fu la tauola , 
V innanzi fera for montò la notte 
Tua fentenza a ragione incolpo , eaggrauola. 

Men- 
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Mentre che fian ìc {cene feonce, e rótte , 
Quali di Penteo mr le fparfe membra 
Per fiiegno diBatìaridi dirotte. 

Erra chiunque fpeflb non rimembra, 
Che il Poema fenz' ordine diuifo 
Vna chimera loica raflembra . 

Quello abbi; e non temendo eflèr derifò 
Canta quel che Medea diede a Creufa , 
£ qualunque Tiranno in Tebe veci lo. 

Nè pauenti di fcriuere tua Mufa 

D'Agrippina il mortifero bolero 

Col tìglio , a cui la madre non fu chiufa. 

Allor canra Ce vuoi , nè tener cheto , 
Iti di Tua famiglia infamia eterna , 
E qual mai venne da Capri decreto . 

Pa però che ne l'opra anco fi feerna 
Il faggio Coro, il cui folo negozio 
Si è il domandar da la pietà fupcrna 

Rjpofo dopo guerre , ed oneft'ozio, 
Dopo gli affanni in franca poueità, 
A cni'l veleno rade volte è fozio. 

Quelli dichiari chc'l Tiranno aura 

Tema del ferro, ch'egli porta addoilò, 
Se per temenza amato fol farà . 

Nè 
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Ne taccia le punture , onci' è percolto, 

Mentt'c^li in^emmabeue, e in oro dubbio, 
Giudice le i dal fuo fallir commoflo ì 

Finché morendo pria, che volto il nibbio 
Abbian le Parche di Cerere ai Genero , 
Scenda a far co le pene aipro connubbio. 

Ciò fpeflb auuifa lo Spagnuol, ch'io venero, 
Quel dico , che fcolare ebbe sì trillo 
Duro a pietate , ad ogni vizio renero: 

Se l' vtil col giocondo farà mifto , 

Come l'agro li tempera co 1 1 dolce, < 
Mierer porrai d'onor non lieue acquifto. 

Auuerri chcl fcrmon latin fi folce , 

Oh Tofco tu , da granita di metro , 
Però rua lingua, che gli orecchj moke 

Priua di rime refreranne a dietro ; 
Se di lèntenzc I' opra ria digiuna : 
Per lor come di Sol raggio"per vetro 

Traluce il viuer noftro , e la fortuna , 

Ch'a noi fi gira or da liniftra, or deftra, 
Mobile più "del volto de la Luna . 

Dunque come ne Iteli! a la fmeftra 
Scorgendo l'opre vmane auuiterai , 
Che dolce è la Virtù , che iembra alpeftra , 

£ 1' 
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E l' angofce d' Alcide loderai » 

Più che le piume di Sardanapalo, 
Poi quanto difeonuenga inoltrerai ; 

Se '1 cibo per la bocca, òl bere efalo 

Dal crudo ventre non digefto , e cotto , 
Finché per non fonar mi dolgo , c ammalo. 

Si biafinì quel montali, che fu sì dotto 
Nei conofeer' i Pefci , ond or fi giace 
Con Ciacco da la fredda pioua rotto. 

Ma l'opra ogn' altro biafmifi'l fallace 
AduLator del Principe, che muta 
Milk lame mentite non verace. 

Cotefta ftrada fe farà tenuta 

Da chiunque Tragedie vuol comporre 
Da' Librari vedrà l'opra venduta > 

Ma chi più lieto il roco canto abborre, 
Edi fc<niir Menandro il penfier volue 
Sopra fender diuerfo il pie de' porre» 

Osi fenz' arte il nodo fi diflòlue 5 

Fra Lelio, e Cintia è chiufo il parentado, 
E forge tolto nel teatro poiue. 

Lafcio di notar quel, ch'è tanto a grado 
Per vii facezia impreflà in mule pagine , 
Il Dottor dico , che non feorge il guado 
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Del fcrmon dritto, e dopo lunga indagine 
Dice che Configlion Scipionaua, 
Che cantar fi doueflè con feruagine. 

E vero che la Fallica fi ftaua 

Rifbetta ne' cancelli del ridicolo, 
A cui fol la Commedia s'indrizzaua: 

Così burlofTì Omero del ridicolo 

Mardte, che fanò fattura moglie, 
Qua! pretto vfeir non volfe di pencolo . 

Ma Gratino nel rifehio mìfchiò doglie, 
E quei che per Melico audace Icrifle 
Ciò che fra nubi chiaro fi raccoglie . , 

Altre pofeia diuerfe fur prefiffe , 
Leggi al Poeta in dir fatti economici 
Di tal che al mondo mai forfè non ville. 

L'oflèruò l'Affricati co gli altri Comici, 
Tra'quali è Sforza Perugin , che fama 
Aura del pari co' moti ailronomìci. 

Or ciò più non fi penfa da chi brama 
Efièr lodaco da l'attenta plebe, 
Che per rótta vn palmo apre di fquama. 

Giufto fdegno nel core accenderebe 

Veggendo come vn 5 vom tolto da'raftri 
Regge fra l'onde il Dio fànciul di Tebe. 

Epa- 



E pure vom rozzo , cui nel nafcer gli aftri 
Non dier di poetar fecondi lpirti 
. Di fama negra non teme i difaftri: 

E non feorgendo quanti fcogli, e firti 
D'vn Poeta gentile il corfo offendano 
Con li rozzi capelli incolti , ed irti 

I cofhmii egli nota, oue fi (tendano 

De l'età fredda, temperata , e calida, 
E de le Donne v' l'arti , e frodi aicendano. 

Che ancor che Tizian co l'arte valida. 
Ecuba imiti in sbigottita faccia, 
Meglio il Poeta la dipinge fqualida . 

Soura le Scene dunque non fi taccia, 

Come donna, che amor nel fuo cor tiene, 
S'aflìcura, pimenta, arde, ed agghiaccia. 

Veglia le notti gelide, e fercne 

L'amato a riamar giouane sforza 
Dettando in lui pietà de le fue pene. 

La bella Greca di grazìofa feorza 

Crede auanzar , pei* cui venne veloce 
L'Europa in Afta con poggia, e con orza. 

Donna poi , cui d'Amor fiamma non coce, 
Perchè Y antica età la rende tieuole 
Sappia ciò di' ad amare allctta, o noce; 
x Pro- 
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Prometta la inedeftna far piegheuoje, 

Malie trattando con erba , & immago 
Qualunque dura mente rincrefccitole : 

E lafciando la fpola , il fino, e l'ago 
Adopri di Tenàglia i luftumigi 
Filtri, turbini, rombi, chiodi, efpago. 

Ditteri* fien de gli vomini i vcftìgj ; 
Il Garzon ricco giunto a l'ipfilonne 
Poco panenti i laghi Auerni , e Stigj: 

Ogni ftudio in Canallì , Cani , e donne 
Ponga > prefto a'peniier , come la calda 
Cera cangia premuta abiti, e gonne. 

Il giouine d'età matura , c falda 

D'onor fembri gcìofo, c di parola 

Il vecchio , cui le chiome in bianca falda 

11 verno ha tinto , ch'ogni bene inuoia; 
Lodi il panato, ed Ti prefente biafmi ; 
Goda cantar Tuoi getti in lunga fola: 

In (pendere il denar fi crucci , e fpafmi T 

Pigro , e freddo ne l'opra , qual teftudine 
Si moitri per lentezza di fantafrni: 

Per ricchezze .nudrir' amaritudine 

Sòin-à. temendo > aion l'argento manchi, 
Che' in' Siuigiia (col pio la regia incudine. 

In 



In fon-ima i voftri veri! non fiati fianchi 
Nel diuider l'etadi, e i loro ftudi, _ 
Ond'i capei Natura a noi fa bianchi. 

Così non fian di lunga grazia nudi 
I libri , che di cedro copriranno!! 
Mal grado di Cenfori acerbi, e crudi; 

Fra quai già veggio molti adireranno!! 
Verfo di me, fpronarì da k ràbbia, 
Che'l mio dir contra loro prenderanno!!.* 

Afcolto già chi dice > in vna gabbia. 

Tù. le' con noi , e ne riprendi , e sferzi 
D'vna pece macchiato , e d'vna fcabbia'. 

Ingiuria da corrucci, e non da fcherzi; 
Di proferizion colpato aurebbe Siila: 
Alcun di quei , che'l Mondo fero in terzi. 

Leggi i tuoi detti , in quai picciol feintiila 
Di lume par che a gran pena fi feorga, 
Incerto è 1 tuo fermon tutto , e vacilla . 

Ma non a guifa d'vn che vinto porga 

La delira al tuo parlar maligno taccio» 
Quantunque furiofo ver me forga : 

E breuemenre tua ragion disfaccio ì 

ChYom non in tutto fenza errore in fcriucre 
D'infegnar' altri prende giufto impaccio. 

Cosi 



Così veggiam nel feme virtù vmere, 

Ch'arbori immeniì, e verdeggianti figlia, 
A cui l' occhio non puore il hn preferincre. 

Nè al FiLofofo fembra merauiglia, 
Se la ibftanza d'accidente nafee, 
E pur ita quella, e quello a lei s'appiglia. 

Non bifogna fdegnar la piana , e l'afcc , 
Per meglio pulir l'opra, che leggiadra. 
Dopo la corrczzion vie più rinaice. 

Così dal modo la Virtù fi (quadra 1 
Del PfiIlo,e'l Celta ,ene Tacque fiamminghe 
Prouax ie la moglier d'onor fu ladra . 

v sa ■ \. k>ì ts ■ •■ fl- '.' -- 
O quanto meglio fora le lufinghe 

Lajfèiax da canto , c'n vece lor ver dire 
A chi mifiira i veri! co le Aringhe . 

O mal coftume , e pur fi dè foffrire, 
Recita il Caualicro, e lui d'intorno 
Vn gregge d' ascoltanti il ftà ad vdire. 

Euge, euge, ò bono, ò bello, ò Itile adorno, 
Vii* altra volta Cancaro, Pape 
S'afcol reranno dire intero il giorno. 

Felice Giano , cui natura die 

Doppia la faccia j onde veder le fiche 
Dietro ti puoi, quand'altro te lefè. 

E Le 



/ 
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Le coftor lingue adulatrici amiche 
Dopo le fpalle con acuta limala 
Ne rodon quai mortali afpre nemiche: 

Non alrrimcnte ne Tefequic fimula 

Di lagrimar la donna detta Prefica» 
Perchè il defìo d'argento Tange > e ftimula 

Così finge ftupir quella malefica 

Turba, che'I guiderdone afperta largo 
Da la man del Signor feiocco benefica > 

Il qual di lodi oppreflò nel letargo, 

Mai non s'accheta, e fènza pofa narra 
Cento Sonetti fopra gli occh; d'Argo 

E penfà auer fol dato la caparra . 




SCHER- 



SCHERZO POETICO 

DI MONSIGNOR 

FRANCESCO MARIA 

DI MONTE VECCHIO 
Non ben contenta del luogo oii era Prefetto . 

Pleiade , o fidi amici , 
Mirate, ouc mi coglie, ouc m'aggira 
Fortuna inuidiofa , 
E qual mia dura forte 
A viuer mi condanni, anzi a morire 
Fra qucfti alpcftri, e folitarj alberghi 
Voftra pietate inuoco 
Vdite , o fidi umici, 
lftona miicrabiic , ma vera . 
Quella ouc mi trafporta 
Empio tenor di Stelle 
Quella » non sò s'io dica 
O magione, o prigione , o tomba infànfta, 
Cui forfè die l'orrido nome vn J Orfa 
Cìnta fi vede orribilmente intorno 
Quafi d' ecce Uè impenctrabil mura 
D'altifiìmc pendici, che la fronte 
Han fra le nubi eternamente inuolta . 
Qui lTnnerno hi fua Reggia 
E con Scettro di gelo 
Qui Borea eterno orridamente impera 
Che di neuofc rupi 

E 2 Fra 



Fra léjgdattf cime 
Sirio ipefiò reprime» 
P^r gelido ftupor' i fuoi latrati; 
Alla [ragione in altra parte ardente 
Qui fi vede ferbar fede alle neui. 
E gir lambendo appena 
11 gelo , e le pruine 
Colla punta de' raggi il Sol fedele. 
Qui mai verdeggia il prato 
Mai non frondeggia itelo 
Ne la bella fiagion , che n ! innamora 
Mai quelli Campi infiora; 
Qui fplende appena il Ciclo, 
Poi eh 'in augnilo i e pouero Orizonte 
Difpiega il Sole auaro 
Sol per bica' ore il fuggitino raggio. 
Qui non è fonte , ò rìlio , 
Che con placido fuono a parlò lento 
Soura gemmato letto 
Mona T'onda d'argento. 



Fuor del rutiidofcn di faflb informe 
Nato parto infelice vn fonte impuro 
Con tortuofi , e dilpcrati gin Tt 
Ver fa tra faflb , e faifo onde ftr idem i ; J, 



Onda precipito fa, onda infelice, ' 
Ch'in vn fallò medefinohà cuna» e tomba. 
Qui di torbido fiume 



Ma fu 1' orrida cima 
D'ai ti (lima pendice 




E vedi ( o merauiglia ) 
Nato appena' ino tire 
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Su l'afpro orrido fondò 
Va con incerto pie l'onda tremante, 
Quali tema l'onor dei proprio letto, 
O che gelo tenace 
Su T infinito terreno 
Non gì' imprigioni il fuggitalo piede ? 
Onde per via iccreta 
Paurofo , e nafeofto 
Uondofo pafièggicro , 
Sen va tal' or (otterrà vn luftro intero. 
Qui di gentile, e d'ani orofà Donna 
Accolta in aurea gonna 
Splender non vedi Uuminofi rai ; 
Ma tra funefti ameli 
Imptigionato il volto 

Nons 3 òfeDonne,olere £~ 

Con incompolri moti re . 

Solpettofe , c guardinghe 

Vedi tra fallò, c fi fio 

Mouer veloci, e fìiggitiue il palio , 

Quali nottole erranti a mezzo il giorno , 

S'elìèr può giorno v oue non fplende il Sole, 

Sembrali Tane gli Alberghi , e fcmbran'Orli 

A l'alpetto a le Ipoglie 

Gli orridi abitatori , 

O pur Satiri immondi 

Che con ferino , e ftrepitofo piede zwùìì. 

In ftrana foggia armato 

Tentan domar' in vano 

L'indomito rigor d'afpri lattieri - 

E fetaTora i palli 

E 3 Mo« 
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Mouon fopra cedente vmido fuolo 
Stampano orme di fera, onde sù quefto 
infelice terreno 

Veftigio pur d'vmanità non vedo. 
Qui nesa irato Bacco , _ - 1 

Tenuità it 

U le pur ne concede >/«„, 

Poca infoaue, ed' ini per fetta parte, 

Conuien ch'afpro, e fpiacente y; mat 

I difetti del Sol Vulcano adempia . " M ' 
Qui l'improuido aratro 

L'auido agricoltore in vanoadopra, 

Ch'infido, e ribellante 

Mal 1 obbedì fee alle me voglie il Campo. 
Qui raro auuien che fcaIdi,o che hameggi v ( » U ruii 

li piùlieue elemento, tigni. 

Che non v'è cibo, onde fi nutra, e viua. 
Qui l'aereo confine 

Rigido , ed inclemente ingombro è femprc 

O di nebbie , o di nembi, o di pruine. " 1 

Così perpetua guerra 

Proua mifcramente 

Sotto fdegnato Ciel pouera terra. 

Quindi è eh' altri non mira M*aum * 

Nateci sù queflj Cìnipi ^TuutY 

Di pacifica Vliua i rami fieri ; 

(Che non può germogliare arbor di pace 

Fra f eterne batta glie, 

Che mone a queita parte il Ciel nemico': 

Nè di forte più bella 

Può qui vantarfi il liquido elemento , 

Che d'arene inuifibili, e minute 

Grà- 
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Grauido il fcno impuro 

S'altri incauto ne beue 

Vede, o lente in bre n'ora 

De le vi feere offefe i fegn i infàufti , Tmwii 

Ma quale è inarauiglia «vp*. 

Che quanto più fi vede 

Di Cielo, e d'elementi 

Sian cadaueri algenti , 

S'Amor, che l'Vniuerfo orna, ed'auuiua, 

Amor , ch'alma è del Mondo 

In quefta fola sfortunata parte, 

In quell'ermo confine 

Non vibrò mai la face , 

Mai non feoccò gli ftrali, 

Non fpiegò mai le belle piume intorno. 

Ch' Amor non regna , ou'è perpetuo il verno; 

E fra gelati falli 

Il fiio fuoco non arde, 

Nè qui può far dimora 

Amor fanciullo ignudo 

Troppo tenero , e molle infra i rigori 

D' infeconde pendici : 

E vedrefti ben toflo 

Fra queft'ignude , e fredde 

Sol di gelo veftite orride balze 

Spenta la face ardente, 

Senza Cerere, e Bacco Amor languente. 

Così > fòrfi in breu'ora 

Senza Amor, lenza vita 

Mancar dourebbe in quefta parte il Mondo; 

Se prouuida Natura 

E 4 Dal' 



Da l' occulte, e profonde 
Vifcere del la Terra > T*tt*fA 
Forfè al fumo d'Infèrno» 
P in Acheronte infufe 
Sparfe d'atro color picciole glebe, 
jpreda del ceffo immondo • 
Del più rozzo animale 
Non appreftaflè a'miferi abitanti 
Cibo al gufro fòaue, 
Che pub d'Amore in vece 
Co'ihqj nocenti, ed imporrimi ardori 
Deftar nel feno il naturai talento. 
Quiiù non è iìuporc 
Che fian rozzi, ed incinti 
Con sì rozzo principio i parti, e l'opre, 
Così <t Amor nemici 
I freddi abirator di quefti farti, - 
Mira Urano talento, 
Contra la bella Dea Madre d'Amore 
Con perpetua congiura 
Van per ogni contrada erranti, e rparfì 
Alterici inumani 
Sotto medico zelo 
A far con mano indurire 
Le (tolte incaute genti 
Ad' onta fai di Venere e d'Amore 
Malfatti , e mal forniti 
A glivffici d'Amanti, e di mariti. 
Aà. taci, Mufa , ornai, 
Incarna rù non fenti 
Che più di lor fon' aipri i noftri accenti? 

Alla 



Alla Sereniffima 



GRAN DVCHESSA 

D i-TOSCA N A. 



GABRIEL CHI A BRERA. 



CEtra de' Canti amica , 
Cétra de' balli amante, _ 
D'altrui mutìca man dolce fatica; 
Io da la fpiaggia di Parnafo aprica 
Mouo fu 1' Amo errante, 
E fè le membra ho poluerofo vinile. 
Pur iu la fronte porto 
Edera , e Lauro attorto 
Vago riftoro di iudor gentile» 
E te fta le mie dita . 
Cetra, da gli alti Eroi Tempre gradita. 



CANZONE 



D I 






Tu 
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vy <Jy 

Tu le Gimpagne ondofc, 
Ampio Regno de' Venti, 
Tu meco fai varcar l'Alpi neuo/éj 
Tu s'innermiglia Aprii vergini Rote 
In fui mattin ridenti , 
E tu , s'il Ciel fotto l'Acquario verna 
E col gel frena i riui 
Rapidi fuggirmi 

Eifìà al fianco mi fra i compagna ererna s 

Ne forte rea trafs'arco, 

Che mai da me t' allontanane vn varco. 

jf/p. & Jtk 
fwvi r*Y»xi 

tjy vy%ty 

Già per la prima età te 

Cantarti in forme none 
L'acerba d'vna Dea vaga bel tate ; 
Indi rra '1 (àngue de le lettiere armate 
Virtoriofe prone, 

Quando tempraua a le ftagion più liete 
De l'alta Roma i danni, 
Ei Gotici Tiranni 

Diede? le braccia, e'1 collo ai gran Narfet 
E per Italia allegra 

Tonò ViteHio come Gioue in Flegra, 

E*v*j C^y*, 

yy vy 

Or 
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Or de' foaui Amori 

Lafcia le corde in pace 

Finché Amor deftì in me nouelli ardori, 

E lafcia il fuori de l'armi a ì rei turori 

D'altra ragion pugnace ; 

E perch'io Ila d'vn'alta gloria degno 

Le corde a gl'Inni tendi» 

E tal concento rendi 

Ch'alta orecchia Real no'l prenda a fdegno; 
Anzi benigna intenda 

Quanto l'arco difeenda , e quanto afeenda. 

Ma fe nota non hai , 

Che giunga Aquila viua 

Quando del Sol poggia dorato a i rai; 

Val fopra loro vn bel fllenzio adii. 

Quando viltà ne fchiua 

Là nel Permeilo , che Tofcana inonda , 

Strozzi nettare bene. 

Puro cigno di neuc , 

Ch'oue canta primier Febo ièconda ; 

E i duo nobili Augelli, 

Cara coppiadi Ciio ,Pitti,cMartellt. 



Que- 



Jj*. Jj* -V 
rtytf> C»yi*5 ^*V^ 

^«^^ 

Quefti con var; accenti , 
Che Anfrilb vdir folca , 
Quando il Rerror del Sol reggetta armenti 
Tengon de l'alta Donna i fenlì intenti, 
Onde l'Arno fi bea : 
Ed ella in Terra dolcemente auuezza 
A l' armonia Celefte, 
Come tuoni , e tempefte 
Vdrebbe canto di minor dolcezza, 
Che'l guardo anco s'adira, 
Se dopo gemma vn vetro vii rimira» 

ìtk 

COytfJ C*V*"^ ™V*^ 

Cetra che ftai penfofa 5 

Tu del gran corfo temi, 
. E 'Itimi il tuo valor troppo vii cofa; 
Raflèmbri legno, oue ingolfar non ofa, 
Ch'alto Ibfpcnde i remi ; 
Su fu vien meco , ernie vcftigie fegnaj 
Che fini furato ardire 
Suolfi quaggiù gradire, 
S 1 Amore, e fe tra fua famiglia il degna. 
Io de rvmii tuo fuono 
AI regio pie dimanderò perdono. 

Rei- 
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d*y<^ C¥y^ 

Reina , al cui bel crine 
Giunfer Fati benigni 
Compagni a gran valor gemme diiiine; 
L'anime a re congiunte peregrine 
Ben Con canto da Cigni : 
Ma s'impero di fede altrui configlia 
Alzar la voce frale , 
Benigna Alma Reale 
Come colpa d'amore in grado il piglia; 
Né patifea rifiuto 
D'vna panerà man picciol tributo. 

r*y^5 Vy&l -**V*J 

<Jy --Jy ijfr 

Per foce erma , e negletta. 
Voluefi ri no ancora? 
E pur ricco del Gange il Mar l'accetta 5 
E doue a Febo innanzi Alba s'affienai 
Stridulo Augel s'onora : 
Quefta di cetra vmil roca armonia 
Anco deftar diletto 
Potrà nel nobii petto, 
Se con forte s'accorda ; Intanto fia , 
Se'I ripregar mi lice , 
Teco quanto ièdel , tanto felice : 
.. iijj[>nf.ti -,o'j i x. ubog éibd afta l 

-^*y*> : *V fl 3 
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PER 



PER LA MEDESIMA. 



MAlte, inuincibil Marte, 
Che fpiezza in amie aite querele, e pianti 
Che bagna l'vgne de" Derider volanti 
Su l'arre membra fpartej 
Poiché ha tinto di fangue ampio terreno 
Prende ripofo a Cirerea nel feno : 

Per que' dolci forriii 

Efca ben degna a l' immortai defio, 
11 fotferto fudor mette in oblio 
Fra gì' Inimici ancifi ; 
E bee nel guardo de' bei lumi ardenti 
Soaue Lete dc'guerrier tormenti. 

A che penfar ne tiri 

Mufa con tai iuhnghe alme, e diuine? 
Se tu mi dì, che gliafpri affanni han fine 
Là ve chiara fi miri 

Fi animacene in due begli occhj ardere sfamila 
E che beltà goduta i cor tranquilla. 



Del medefìmo. 




Ed 
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Ed io foggiungo, o Dea, 

Che ben del mio Signor lieta è la forte 
Poiché s'imiitto al minacciar di morte 
Da dura forte, e rea 
Ei lèn ritorna emulator de gli Ani , 
Ha chi gli affanni fuoi rende fami. 

Vago d'eterni allori 

Erga Trofèi fu Region lontana i 
Soipinga a fuo voler l'afta Romana 
Entro a' barbari cori , 
Che poi le piaghe, e le fatiche armate 
Confolar può nel Sol d'alma bdtate t 

I cui pregi immortali 

S'io tentaifi illuftrar co'verfi miei, 

Certamente felice io la direi, 

Che al Ciel difpiega l'ali, 

Se non che ognor più fola 

Di ciafeuna Fenice ella fen vola. 



Ma fel Nil , che s'affretta 

Con gran rimbombo i peregrin fpauenta; 
E Ce puro rufcel con onda lenta 
Mormorando diletta , 
Fia ficuro da biafmo il mio conflglio, 
Se a mcn fonante cetra oggi m'appiglio. 



Quai 
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Qualfe varia norifce 

Jert ile piaggia, onordi Pnmauera , 
L'occhio, che intcrafe la guarda, intera 
Guardandola gioifce, 
E quando a parte a parre la rimira , 
A parte a parte pure ancor 1 ammira: 

Tal 1?Srin^oro, ò quelle labbra acce* 
Ol viuo auorio de la man cortefe, 
Ola guancia vermigliai 
E fe ciò tutto a gli occhj altrui s efponc 
Altri di sè bear trotta cagione. 

Così madre feconda 

Crcfca a l'Italia onor co Figli alteri, 
Così fiamma nudrcndo a tuoi pcniien 
Arda Spofe gioconda, 
Ed or del rito Signor colga gli amori 
Ed or n'afeoki 1 celebrati onori. 



Li 




Per 
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Per la Principefià 

D. MARIA MEDICI 

REGINA DI FRANCIA. 
Del medejtmo 
CANZONE. 

SE pei- l'antica eratc 
Ne la forefta de le Valli Idèe 
Conteia fu tra le fuperne Dee 
Per pregio di bcltatc 
E Te ftimaro di bellezza il vanto 
Diue, che d'ogni bene auean cotanto. 

E fe al nobil Paftore 

Che la fentenza mcmorabil diede 
Nè d'imperio, ne d'oro altra mercede 
Nulla non moflè il core, 
Ma promeilà beltà sì Io fofpinfe, 
Che'l caro premio d'or Venere vinfe. 

Se così fn Reina i 

Che fe'fu l'altro qual fu l'Indo il Sole , 

Benignamente al fìion di mie paiole 

U altera orecchia inchina S 

Nè difdegiur, eh' altre tue glorie io taccia, 

E fol di tua beltà memoria feccia . 



F Ben 
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Ben nominar potrefti 

Per merauiglia altrui numero d' Aui» 
Scettri, Regi, e Corone, inclite Chiaui> 
Reami almi, e celefti 
E d'acerbo auuerfario i Duci eftinti» 
O per trionfo incatenati, e vinti, 



Ma quanti al Mondo furo 

Per imperio, e per or Donne poflèntir 
Di cui la fama intra P vmane genti 
Copre rio nembo ofcuro 
La vè par, che ad ognor fiammeggi, e viua 
Per ardor de' begli occhj Elena Argìua. 



E fe tanto s'apprezza 

Rara beltà, ch'Europa affliflè , ed arie 
Alla così, che in fu la terra fparfe 
Sua più- fublimc altezza, 
E per cui di dolor fofpira ancora 
Tetide in Mare, c fu nel Ciel V Aurora . 



Quanto , o quanto feonuienfì 

A' cari tuoi coftumi, amabil Clio, 
Se da Donna Real del cantar mio 
Molto pregiar non penfì , 
Da le cui luci al Ciel care , e dilette 
Altera pace altero Amor; promette* 



Per- 



Perchè beando auuampi 

Ha ne la bella guancia auorj, ed oftri, 

E perchè chiara ilrada ella ne moftri 

Verfo i celefti Campi , 

E le terrene renebre confoli 

Nel bel Gel de la fronte ha due be'Soli. 



Che co la man di nette 

L'anime leghi in fu la cetra Ibera, 

Che fcherzando co'fuoni or tarda altera, 

Ora leggiadra , e leue 

Regga amorofa l'onorate piante 

Io ìarei forfc a celebrar bartante . 



Ma che veloce in fella 

11 corfo rompa a le rugaci Belue; 
Che con afta lbperba empia le ìeluc 
Di Deità nouella 

Io dir non ofo, edi mia lingua il fuono 
Debile a tanto impetrerà perdono. 

O fra l'illuftri, e chiare 

Bellezze eccelle, onde fonfèrui i cori, 
Beltà fuprema > i tuoi veraci onori 
Son veramente vn mare, 
-E Nocchier, che a lodarti Àncora fciolga 
Riua non troua , che di Porto il tolga . 



E 2 PER. 
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PER 

CARLO EMAN VELE 

DVCA DI SAVOIA 

Conquiftator 

DI SALVZZO 
Del medejìmo 

CANZONE. 

FOrte come vn nembo ardente 
MefTaggier dei crudo Arturo 
Vibri Carlo inuitta fpada; 
JE tra monti di ria gente 
fatto intrepido » e'ficuro 
Vcrfo il Ciel t' apri la ftrada. 

O Real Gioitine altero , 

Nel cui petto il Ciel rinchiufc 
Lo fplendor di tutti i Regi j 
Io non men per tal lèntiero 
Sferzo il carro de IcMufe 
Tutto carco de' tuoi pregi . 



Odo 



Odo dir qua giufo in terra» 

Vii fra gli vomirli è l'erede, 
Che del Padre inghiotte gli ori 5 
Se vertendo vsbergo in guerra 
Ei con opre non mccede 
Al retaggio de gli onori. 

Bella Clio del vero amica 

Tu dal Cicl rifpondi , o Dea, 
li mio Re, diraifi , è rale> 
Non per certo , che a fatica 
Su la Terra il piè mouea, 
Che a la gloria ci fpiegò l'ale. 

A gran notte in fu le piume 

D'Otroman le turbe opprefie 
il rcnean del Tonno in bando, 
Nè mai l'Alba addirne il lume, 
Che la mente ei non volgerle 
Verfo il gran trofeo Vormando. 

Or la fiamma orrida impura, 
Di cui Francia arfa mina, 
In van torbida rifuona , 
Or T Italia ei fa fi cura ? 
Pofcia vmil Saluzzo inchina 
Di Torin l'alta corona- 
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freme Inuidia , e morde il treno 
Irta i crin , viperea i guardi 
Arma l' arco , e la faretra, 
Ma s'agghiaccia, e fi vieti meno 
Afcoltando il fiion de : dardi 
Su le corde de la Cetra. 

Frale vsbergo al buon Vulcano 
Per armar l'orribil Figlio 
Chiedea Tetide marina ; 
Sei gran Cieco di fua mano 
Per lui rrar d'ogni periglio 
Non apriua altra fucina . 
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PER LO MEDESIMO 



Difenfòre 



DELLA PROVENZA, 



CANZONE. 



Vando il mei de'lor concenti 



Dier per oro lufinghieri, 
Difier fol come ponenti 
Furo i Greci infra gli Atleti 
O veloci in fui Deltricri. 



Non air' io si baffo vanto, 

Che fe Dedalo m'impenna j 
DÌ cader non ho temenza , 
Carlo, i fulmini tuoi canto 
Infra l'Alpi di Gebenna, 
E fu l'onda di Durenza . 



Vel medejtmo. 
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Se 
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Se d'Italia ogn' antro ofeuro 
Per ornar tuoi Rcgj affanni 
Stancherà più d' vn'incude , 
Da L'oblio non fei ficuro, 
Perocché di vincer l'anni 
Vii martel non ha virtude. 

,A XVI H V OÀÌ A 

Ma la fìlee empia mortale, 

Che immortai valor difdegna 
Sa Ichernir mio nobil verfo. 
Che s'al pie gli metro l'ale 
Come Clio dolce m'integna 
Vola ognor per i' Vniuerfo. 

D' A m ed eo l'inclita gloria 
Là di Rodi in fu l'arene 
Ve nia feura al Mondo ornai , 
Ma rifulfe lua memoria 
Quando al fonte d'Ippocrene 
Dolcemente io la lauai. 



Del qual Re per certo pamii 
Per canini in di lunga ctate, 
Che non fei l'erede in vano 
Cosi forti hai cinto l'armi 
Coatra l' alme fcelerate 
Per la Fe del Vaticano . 



Ciafcun'aima vincitrice 

Di mio ftil non degnerei; 
Sol ne turbini funefti 
Quella Spada appar febee, 
per cui s' ergono trofei 
Cari al guardo de'Ceiefti. 



uinci a Te facro mia lira 1 
~ Ricca ognor d'eterei fuoni 
Onde è Clio noua maeftra: 
Or tu dunque infiamma l'ira 
L'ira, ch'arma di gran tuoni 
I/inuincibile tua deftra. 
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Alla SercnifTìma 



MADDALEN 

ARCIDVCHESSA D'AVSTRIA, 

E GRAN DVGHESS 

DI TOSCANA. 
Del medcftmo . 
CANZONE. 



SPirto d' vn foto vento 
L'Alma d'ogni Nocchier non riconfòla, 
Ne inai fuol far contento 
li cor d'ogni vomo vna vaghezza fòla . 
Chi verfo l" or , che rapido fen vola 
Infidiofo tellè ingorda rete; 
Chi varca monti peregrino , e prati, 
E chi de 1 fonti di Ciprigna ha fete . 
I Re grandi , e Scemati 
Lungi fuggir da Lete , 
Abboni incuoi rio , 

Hanno accefo nel cor fempre il dcfio. 

Vc- 

■ 
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Verace fuon rimbomba 

Del Macedone fìer, che fui Sigeo 
Bramò l'inclita Tromba 
Del Germe imiitto del Real Pelèo. 
Da l'altra parte il buon Cantor Febèo 
De* più fublimi le ginocchia abbraccia; 
E quindi a le procelle, onde fouente 
Quali l'auorbe il Mar fcampo procaccia. 
Degn'è , che fia dolente 
Chi per viltade agghiaccia, 
E per giufto gioire 

Non arma di gran fiamme il fuo delire . 



A me per certo addita 

Euterpe d'Auftria la maggiore altezza ; 
Ma l'arena infinita 

Porli a contar fui lido è gran feiocchezza. 
Per Te , nuoua d' Italia alta chiarezza , 
Tenendo Inno di gloria a tua Corona 
Raffembrerà mia Cetra onda marinai 
Che pria cheta rimona 
Su la fpiaggia vicina, 
Poi rimbomba , poi feote 
Le laide Naui, e i Monti afpra percote. 




Odio 



■Odio l' ignobil detto, 

Ch'ombra cofparge al femmimL fplendore} 

Quali non chiuda in petto 

Per ocre eecelfe anch' ei fommo valore. 

Già non imprime l'orma in quello errore 

De la nobil Polonia il grande Imperai 

Ne ce l'imprime il fortunato Mondo 

Sotto lo Scettro del Monarca Iberoj 

L'vno e l'altro giocondo 

Per lo Iplendore altero 

Di due Regie forelle 

Nel Cielo d' Auftria a rimirar due ftelle. 



^Hfb &\fc> 



Ma chi legno veloce • , 

.Oggi mi fpalma , e veleggiar m infegna» 
Sicché a tua cara foce 
In breuiflìmo tempo, Arno, men vegna? 
Qui fplcnde C o s m o in bella Sede , e regna, 
Volgendo di Saturno aurea ftagione, 
Ed a lui di dolcezze alme infinite 
Porge alta Donna fingolar cagione, 
Di quell'onda Anfirrite, 
Di quell'aria Giunone 
E cotal Genitrice 
Che quali Berecintia è men felice. 

Ecco 
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Ecco a terra, e mal viua 

L'iniqua Fama, che per modi indegni 
Impouerire aldina 

Del più bel pregio i femminili ingegni. 
Non fan coftor, che fe ne'Frigj Regni 
Era da que'Guerrier Caifandra intela . 
Non piangeua Afiain grane duol fommeria? 
Nè cadea Troia ne le riamine accefa ì 
Ma la ria Turba anuerfà 
In sì gentil contefa 
Vo'faettar con tirali 
Che di forza in ferir non anno eguali . 



Hi A* Ai 
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Chi moflè in campo fòrte 

Vnica fpeme di Betulia afflitta > 

E chi ditela T e fcampo 

Fu del Popolo Ebreo , faluo Iuditta? 

Ella col fenno , e co fa deftra inuitta, 

Chel fofco oblio da faettar non anno 

Difprezzando Tacciar d'empia Falange 

Troncò la tefìa al Perfian Tiranno: 

Allor di là dal Gange 

Corfer voci d'affanno, 

E flebili dolori , 

Ma fiorirò in Sion Palme, ed Allori. 



Obcl- 
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O bella Clio, s'intendi 

D'antico tuo fedel voce dimena, 

Di nuouo l'arco tendi, 

E fial quadrcl de la faretra ifteflà 

Nel tempio rio, ch'ai fiero Aman conceda 

fu per troncarli ad Ifrael la vita. 
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Perlo Seretiiiìimo Signor 



D G I O V A N 

DE' MEDICI. 



CANZONE 



Q Vanto An finire gira 
Sui corro ondi fonante, 

Quanto quaggiù rimira 
L* occhio del Cielo errante, 
Mentr'ei và Jìamineggiante 
L'orrida notte iàettando intorno 5 
Non ha Regno sì vile, 
Che di coia gentile 
A la fentenza altrui non fan bri ac 
Ma per pregio fublime 
Amari le glorie prime. 



N I 






Alma 
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Alma meffe d'odori, 
Auori preziofi > 
Orientai colori 
Fan gli Arabi famofi 3 
Gl'Indi nouelli alcoli 
Già da Nettila caliginofo, ed atro» 
I cui Campi profondi 
Con Zefiri fecondi 
Solcò primiero il Sanonefe aratro 
Anno d'oro i Ior fonri 
E d'oro anno i lor monti. 



Ben' al penlìero alato 

Andrian le nore apprettò , 

Ma non fenza peccato 

E lungo dir conceflò ; 

Me qui dal bel Permeilo 

Mandati le Mufe violate il enne: 

Perchè fui vario canto 

Telili d'Italia il vanto; 

La qual fe d'ogni onor varca il c< 

E Ibi , che i frutti fuoi 

Sono immortali Eroi. 




Non 
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Non ha Caftalia n offri 
Oggi Mufe sì mute, 
Che fcnza biafmo in gioftra 
Efcan oro, e virtute: 
Or tu facttc acute 

Anima chiedi al biondo Arder di Deloi 

E s'ei le dà pungenti 

Sian fegno i lumi ardenti 

Onde s' inftella di Tofcana il Cielo: 

Gli altri Italici egregi 

Auran pofcia lor fregi . 

rffi*s & 

Qual da l'cccelfe Fera, 

Che i Frigj Bofchi ordirò 
In memorabil fchiera 
Già mille luci vfciro. 
Co tal' Arno rimiro 

De' gran Medici tuoi numero inuitto ; 

Ma mia Cetra , e mia mente 

Argo non è ponente 

A far con tanti Eroi fommo tragitto ; 

Io con Giova nni folo 

Farò de 3 remi vn volo. 

t^vtfD nwff) w£m 
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Vmile di lui fpeme 

Fiero Aquilon difpcrga» 

E già tra l'onde cftrcme 

L'inuolua , c la fommerga : 

Alta co" Regi alberga 

Virrade, che del Gel guarda le porte . 

E fe fède mortale 

In quelto corfo è frale 

I gemelli Ledei rendanla forte ; 

E'1 Nipote fburano 

D' Eaco > e d' Oceano . 

Qual non colfe corona 
D'eterna altera gloria 
La delira > onde rifuona 
Più frefea ognor memoria ? 
Lume d'ogn' altra Moria 
. Al Sol d'Achille difparifce, e cedej 
E celle armata in Guerra 
Già la Meonia Terra 
La vè ei confliueproceilafo il piede, 
E de te turbe opprefic 
Fc fauguinofa meflè. 

-"*y* fCy^ry r*y^S 

Va- 
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Vaga Vergine orrenda 

Sul Xanto allor fèn venne j 

lui vibro tremenda 

Termodontèa bipenne ; 

Ma poco al fin foftenne 

Benché sì forte la Teflàlic'afta, 

Che trafitta il bel feno 

In fu l'ampio Terreno 

La guancia irnprefiè fcolorita > e guaita* 

E gìo per 1* aria ombrola 

L'Anima difdegnofa. 

tb> 

s$» 

Pofìb l'acerbo, cdafpro 
Fato narrar di Cigno j 
Ma petto di diafpro, 
Ma lingua di macigno 
Chiede il canto fanguigno 
De l'iraconda mfuperabil delira : 
Stefe Troilo , ftefe 
Ettore j e Io fcofcefe 
Quali infocato tuon pianta filueftra> 
Stefe Mennone ancora 
Lagrime de l'Aurora. 



A* 

G 2 Orsù 
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Orsù non folo infonde 
Apollo aite di Cetra; 
Ma d'Aganippc a l'onde 
Preiagio anco s'impetra. 
Lo ftral di mia Faretra 
Trarrò , che folo in verità s'acqueti 
Qual per cotanti luftri 
Fra gli Facidi ilhiftri 
FI Figlio altier de la Cerulea Teti, 
Tal fìa quinci a miiranni 
Fra i Medici Giovanni. 



C*y^ C*V*5 ^*y** 
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Al Signor. , 

FRANCESCO BARBERINO, 

che fu poi Cardinale. 

In lode dell llluftrìftmo j e Reuerendipna 
Signor Cardinale 

MAFFEO BARBERINO 
Detto di poi Papa Vreano Vili. 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI CIAMPOU. 
CANZONE. 

SE fra Scettri, e tefori 
Senza virtù real fortuna impera, 
Con cetra lufinghicra 
Io là non corro a confecrare allori: 
I mercenari accenti 
Fanfi ludibrio a' venti 5 
L'oro ha per gli occhjmiei pochi fplendori, 
Ed eflcr deuc a cari Cigni amica 
Più che ricca viltà virtù mendica, 

G 3 ^ 
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Regina a'vizj infètta 

Sola virtù veraci Scettri dona? 

E la Real Corona 

A' barbarici Re toglie di tefta: 

Quindi a' Popoli infegna 

Che là non ben fi regna , 

Doue il Monarca le virtù calpefta, 

Nè Regia forte è da l'oblio ficuta, 

E foura indegno crin Poltro s'ofeura . 

Diadema fourano 

E l'vnir con virtù forte felice; 
E tale auer lì dice 

Oggi il mio (acro Eroe fui Vaticano. 

Dunque il Deftriero alato 

Di Pindo il carro aurato 

A' fette Colli oggi non guidi in vano, 

Ed io de' veri encomj, ond'egli è carco 

Vengo i tefori a difpenfar non parco. 

Più non fia vii teforo 

A la man de' Potenti eburnea lira. 
Pel Gran Maffeo fi mira 
Splendor fra l' oftro il vilipefo alloro ; 
Su le corde latine 
Canto armonie diurne , 
E tutto d'Elicona aflùrge il Coro 5 
Coglie in Libano i cedri , e al Tebro in riua 
Del gran fonte Dirceo l'onde derma. . 



Tac- 
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Taccia Famaodiofa, , 

Ch'ingiurie afperge al fuon d Aomoplettro, 

Come indegna di vSccttro 

Sia man, che fa temprar Cetra famofa. 

Cantor diuerfi egregi 

Furo i più faggi Regi, 

Né iènza frutti a Pindo ombra frondofa 

Stimar ludibrio i Carmi or fi coftuma, 

Ma non cosi credèo l'antico Numa. 

Fra i tumulti di Marte 

Leggi, e ragion fchernia Popol guerriero} 

Per fondar tanto Impero . 

A ritrouare Egeria egli fi parte. 

Là fu Cartarie incudi 

Que'fuoi fatali feudi 

Pur di Parnafo ei fabbricò co l'arte 

Minacciando al furor gli antri Letèi 

Di fulmini, fpauenti armò gli Dei. 

Co l'anni de le Mule 

Così del Tèbro ei foggiogò gl'Ingegni;] 

Ma tal gloria fi filegni, 

Mentre alzò Templi a Deità dclufe. 

Tacciali Delfo , e Delo : 

11 vero Re del Cielo 

Nel gran Mose l'arte potente infufèj 

E mettendo in terror l'alme Ribelle 

Tonare i carmi fiioi lente Ifdraelle. 



G 4 To- 
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Togli a nemica dcftta, 

Deh togli, o Dio , sì formidabil'armi, 

Che rVom refifte a carmi, 

Come a fulmini Etnei pianta fiiucfìra. 

A Monarchi Ottomanni, 

E di Perfia a Tiranni 

Di facrilega fè Mecca è maeftra j 

E i barbari trofei di chi io ragiono 

Altro che verfi, e fìnzion non fono. 

Venga or lo ittiolo auuerfo 

Come vii 1 arme ad oltraggiar la Cetra» 

Ch'ai fuon di mia faretra 

Con sì potenti ftrali andrà difperfo . 

Ma chi note lafciue 

Al plettro ilio preicriue 

Entro a notte d'oblio caggia fommerfo; 

Non ambifee il mio Eroe sì iguobil vanto» 

Sol di bella virtù feruo è il fuo canto. 

Bene, o Signor , conuìenfì 

Sacrate a sì gran Dea tuo plettro egregio i 

Di tue Corone il pregio, 

Se ben Fortuna arrife, a lei conuienfi: 

Nè fra ì telar de' Mari 

Cerca ella in aurei altari 

Votiuo ardor di peregrini incenfi j 

Ma per dare a più glorie inclito efempio, 

Nel tuo petto Rea! pollo ha'l fuo Tempio. 

Ca- 
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Cam Madre d'Eroi, 

Regina del Tirren, Spofa de 1 Arno 
Fiorenza , io non in damo _ 
O-n a te cingo il crm de lauri luoi: 
Qui vede Italia, e Roma 
Di qualch'onor la chioma 
Incorona- tu fappia i Figli tuoi 5 
Oue quelli l'ingegno a volgerebbe, 
Sempre al Tofcano Cicl fplendori accrebbe. 

Chiamiam Zefiro, o Clio> 

E fpieghiam Tali a la velata antenna, 

La riuiera di Senna 

Apre porto di gloria al cantar mio. 

A' Regni de l'Aurora 

Volg' altri auida prora, 

Io per Maffeo gemme d'onor delio j 

E di quelle per luì ben farro appare 

Quel regio nume de l'Arabia il Mare. 

Nunzio di facri arcani 

Sì trattò l'armi d' immortai configlio, 

Che il Re de l'aureo Giglio 

Vide fiorirli in fronte oitri Romani. 

O fperanze indouine, 

Non riefeono al fine 

De gli applauli corami gli augurj vani: 

Nè'l facro onor, eh' è di virtù mercede 

Pompa or di fatto, e d'ozio in lui li vede. 



In 
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In bcuanda Circèa 

Non gli porge il piacere erbe incantate ; 

De 1* A p i Tue dorare 

Parlando agguaglia la dolcezza Iblèa: 

Con infallibil legge 

Celefte libra ei regge 

Sul Tribunal di Pontificia Aurea ; 

E lua mercè dianzi al Feliineo Reno 

Spuntò d'ambrofia> e mei l'argenteo feno. 

Mufe del vero amanti 

Douunque io per l'Italia il pie riuolto 
Tromba di Fama afcolto, 
Ch'a'varj merli fuoi Sacrano i canti, 
Cinra il crin d'auree fpiche 
Ninfe a Cerere amiche 
Sul Trafimeno ancor cantali fuoi vanti ; 
Nè temon più che i Campi fuoi fecondi 
Con prodig'vrna vmido Aquario inondi. 

Stcril Campo d'arena 

Più non verrà la frurtuofa Valici 

Fra' monti aperto è '1 calle, 

Che del crefeente lago i gorghi affrena . 

Gonfie d'acque di Verno 

Prendèa le ripe a fcherno , 

De l'Ifcje icorgeanfi i tetti appena; 

Mal Barberino Eroe gì' impeti a fegno 

Tenne de l'onda > e le preferifiè il Regno. 



Vmil 
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Vmil pregio non fia 

Quello, che pur d' Alcide i pregi agguaglia. 

Al fiume di Tenaglia 

Argini alpeftri già chìudcan la via; 

Ed il Penèo {lagnante 

Con vn Campo fpumante 

Fatto non piccioì mar Tempo copria : 

Per liberar le Region fommerfe 

Vn fimil varco a l' acque Ercole aperte. 

Quindi la Fama ferirle, 

Che con vn vrto d'incredibil poflà 

Ei già d'Olimpo, e d'Olia 

Al corfo del Penèo gii fcogli aprirle. 

Volle FFtadc antica , 

Che a l'Erculea litica 

Fauole di ftupori Euterpe ordifse; 

.Ma noi di celebrar valor (ìam'vfi , 

Cui nè men di finziqn l'Inuidia acculi. 

Principe auucnturofo , 

Per cui ftrali non ha mortai bellezza, 

Dica l'altrui ricchezza, 

Se da lui mai temè lacciuolo afeofc: 

Di fuperbia nemico 

Vizio a' felici amico 

E talor di virtù compagno odiolb; 

Nè canto io qui di non ben noti inerti 

A ftrantero valor trionfi incerti 

-~ Tu 
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Tu nel tuo Regio tetto 

A me di cortefia le porte aprirti; 

Non dubia fède acquifti 

Dunque si certa prona oggi al mio detto: 

Par , che in pregio declini 

Virtù , che s'auuicini , 

E '1 preferite valor fpeuo è negletto , 

Amando Tempre più gl' ingegni vmani 

Con applaufo cfaltar trofei lontani. 

D'aurea Stella il fulgore 

Men chiarì i raggi in Ciel remoto accende 

Ma fe da lunge iplende 

Sparge vmana virrù lume maggiore.* 

Non già de'merti tui 

Tale e la luce , a cui 

Scorgo? che da vicìn crefeé iplehdoreì 

Coinè Nocchier? che per continua prona 

Sempre più vafto V Ocean ritroua . 

Non mai co' nembi annerii 

Turbino il tuo feten contrarj venti «. 

Qui miei dinoti accenti 

Porto in fu l'ali a l'alto aure celeftii 

Feiuidi preghi inuio 

A la Madre di Dio, 

Cui d'offro, e d'or gemmati altari ergeflii 
Da lei, che de le grazie apra il teforo, 
Gioia, e iàiute a la tua vita imploro 4- 
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Se fin di genti ignote 

Bellezza di virtù di occhj confola, 

Quell'Inno a te feri vola, 

Francesco , a tanto Eroe degno Nipote: 

Per quello infido Egèo 

A i cai del Gran Maffeo 

Tien pur le ciglia de la mente immote: 

Bella fieli a è la gloria , e ben fai come 

Ti fia fproue a vtrrate anco il tuo nome . 

Girato ha Febo intorno 

Già trecent'anni in Gel l'aurato carro, 

Vctace Moria io narro 

Che vn tuo Francesco di corone adorno 

A Pindo il pie riuoìfe, 

E in Flora i lauri colte, 

Ch'io (pero ben far rifiorire vn giorno; 

Odi fra tanto or m quel eh' et ragioni, 

E Tempre in fui tuo cor l'Eco rifiioui. 

Goder giorni foaui 

Senza virtù fvman defio difperij 

Nè tanto ben fi fperi 

Da vile crede per valor de gli Auij 

Se nate in bofeo alpino 

Figlie de l'Appennino 

Corroti l'vm'ide vie dorate Natii; 

Non perciò le rifpetta il Mar crudele, 

Se non l'arma il Nocchier d'ancore, è vele. 

bsO . AH' 
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All' Illuftriflìmo Signor Marchete 

SFORZA PALLAVICINO 

Di poi Cardinale della Santa 
Romana Chiefà. 

Quando nel Collegio Romano per lo fpazio di cinqur 
giorni difefe pubicamente vn Volume/opra 
tuttala Teologia. 

Del naedefimo 
CANZONE. 

NE 1 J Argina paleftra 
L'antica Grecia vide 
Del giouinetto Alcide 
In finti affiliti affaticar la delira. 
Ma iè beliu iìlueftra 
- 1 famelici denti 

Pafcèa d'vccifi armenti » 

Ne la Campagna amena 

Co l'arco ei l'ailàlina , 

Poi trionfante orfriua 

L'orrida preda a la ridente Almcna.* 

Le prime ipoglie appena 

Ei riportò da le Dircèe rotelle, 

Che Tebe il nominò llirpe celefte. 



Cosi 
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Così ne' tener' anni 
Il pueril traftulio 
D'Ercole ancor fanciullo 
Fra vn prefagio de' più forti affanni . 
Spente moftrì , e Tiranni 
Con quelle irtene braccia , 
Ch'ebber trionfo in caccia > 
Feria Cerui anelanti 
La medefma faretra » 
Che al Jtegnator de l'Etra 
Fu poi sì grata in fulminar Giganti. 
Prenda da Ilei le erranti 
Ingegnofa follia fallaci auguri ; 
lo così predirei gli Eroi'hKuri. 

Ma doue oggi tra l'armi 

Dietro a valor guerriero 

Per non voftro icntiero 

Con vagabondo piè correre , o Carmi ? 

Perchè , perchè guidarmi 

Con inutìl fatica 

Fin pieiìò a Tebe antica ? 

Venni con cetra al petto 

A quell'intatte icuole, 

Oue lampeggiar fuole 

Ricco d'Empirei mi Sol giouinetto; 

Là del Sacro intelletED 

Per illuftrar gl'ingegni ei fpande lume, 

E chi ufo ha i Cieli in trionfai Volume. 
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Pur dal ver non va lunge 
L'Euterpe mia lincerà, 
S' a Pallade guerriera 
Pallade letrcrata oggi congiunge. 
Io vibro ftral, che giunge 
Al fegno de'dcfiri, 
Benché lontano il tiri 
Sforza, afcolta il mio canto 
Nemico a vii Infinga ; 
Vuol ragion , eh' io dipinga 
Ne l'Erculee prodezze oggi il tuo vanto: 
Se il Tebro applaude tanto 
Del giouenile ingegno a i dotti aflàlti 
Gli auguri di tua fpeme or meco cfalti . 

Ma non t'irriti a fdegno 

Di tal fentenza il mono > 

Non fon crudeì, non fono, 

Nè le tue palme or' a sfrondare io vegno: 

Confeilò eflit bel Regno, 

Dotte in fòggia tenzone 

Conquifti oggi corone. 

Lampi d'armi dittine 

Dal facro Aquin prendefti: 

Concili a Stige infetti 

De le faette tue flir le fucine: 

Quant'aitc adamantine « 

Ne i tcfti d'empietà nemici anca 

Schierò per te la Pontificia Attica . 



Dun- 



113 



Dunque qual niarauiglia, 
S'oggi appi auto cortcfe 
Nonpuo * tlie contefe 
Mirare i colpi , e non arcar le ciglia? 
Laurea d'oftro vermiglia 
A quell'aurata chioma 
Prometta oggi pur Roma , 
Non è il fuo voto ingiurio: 
Ma certo io non coniino 
Del pio P A L i. a v i c i n o 
La Pallade animofa in fpazioangufto; 
In tempo più robufìo 
Altri trofei rallegreran la terra ; 
Qucfta in Ercole è fol gioftra, e non guerra. 

D'Antèi , di Gerioni 

Fi iin orberà la Chiefiij 

E con facondia illeia 

Spegnerà Draghi , e sbranerà Leoni : 

Fugga pur da'iuoi tuoni, 

Fugga quell'Idra Interna, 

Che"Gineura ha per Lerna . 

Moftro di ftragi amico 

Velenofà Ercfia , 

A l'empia tua follia 

Efterminio , e carena oggi io predico,: 

Sorge vn fatai nemico 

Sotto gli aufpicj del regnante Vrbano, 

Ch'ornerà di tue fpoglic il Vaticano. 
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Già con trionfi fpeflì 

Germania iì Gel rallegra ; 
Veder più d'vna Flegra 
Puofll in Europa co' Giganti oppreffì . 
Quanti in fuga ne ha melTi, 
VÌErando afta guerriera 
Il Marte di Bauiera? 
Giunto al fin di tua vita 
Spira gli aliti cftrcmi 
Dentro a i Campi Boemi 
Sotto al Cefarco firn Cerbero Huflita : 
Dania col Mar s'aita? 
Piante Olanda in Bredà fortune auucrfe> 
E la Roccella al Re le mura aperfe . 

O che profperi aufpicj ? 
O che trionfi lieti ? 
Eroi di Crifto Atleti 
Seguite in guerra a fulminar nemici, 
Sian rimedj i fupplici .- 
D'vlcera peftilente 
La cura il foco ardente. 
Con voftrc fjpadc inuittc 
Congiungera gli Arali 
D'argomenti unmortali 
Sfidando ogni Golia nouelDauitte, 
Se dì fquadre feonfitte 
Non preda fpoglie vn' eloquente zelo, 
E di, Virtù la penna afta del Cielo , 

Tira 
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Tirò dal Gel le ftelle 

De la Sailònia il Drago 

Lutero empio, e fu vago 

Farfi vn Nembrotte, e rifondar Babelle; 

Prouiucie a Dio rubelle 

Di formidabil lancia 

Armò Caluino in Francia . 

De i lèduttor feroci 

Per foggiogar gl'ingegni 

In que' traditi Regni 

L'armi, e le Torri fur volumi, e voci: 

Or diGiesùle Croci 

Sforza erger brama in|fu la Reggia Inglcfc? 
E l'armi d'eloquenza in mano ha prete. 

Figlia de nitro antica, 

Che folti a tue grand* alme 

Ferace ognor di palme 

Stirpe Pahavicina a Marte amica* 

Corfica ancor ridica, 

Come in vn mar di pene 

La ftringefti in carene: 

Di Popoli abbattuti 

Che trofei contar puoi? 

Godèro i Figli tuoi 

Scettri d'Infubria, e di Milan tributi: 

Se in libri or l'afte muti 

Non temer notte a le vetufte glorie , 

Che da S f o r t a auer puoi maggior vittorie. 
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Crin d'oro, c man di latte, 
Mcntr'egli ha cetra al collo 
Parilo in Pindo vn' Apollo- 
Speflb in facre Accademie egli combatte. 
Con ciglia ftupefatte 
Mirano i lauri fuoi 
D'Ignazio i dotti Eroi . 
E noi (offriamo , o Mufe, 
Che mentr'ei tauro anela 
Vibri emula querela 

Contra gli arringhi fuoi maligne aecufe ì 
Saette tanto ottufe 

Non vibra l'arco mio, ch'io non voglio ite 
De | detti iniqui a fpauentar l'ardire. 

Ma che ? ma che direte ì| 
Al fin lingue bugiarde > 
Direte, che fempr' arde 
Idropica ambizion d'auida Cete. 
Tacete ornai , tacete 
Mal per altier fi danna 
Chi per virtù, s'affanna. 
Di codardia nel loto 
Priuo d'onor s' ingrafia 
Chi le bell'opre lafia > 
Finché rara occafion lo fproni al moto; 
E l'ozio a i Cieli ignoto, > 
Virtù guerreggia in pace; e non in damo 
Il faggio STRozziame dicea fu l'Arno: 
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Chi per trofei di Marte 
Nutre genio natiuo _ 
D'ogni diletto è fchiuo 
Doue valor non folgoreggi in parte. 
E di Guerricr bell'arte 
Tra lance, e tra deftrieri 
Gir tracciando i piaceri - 
L'Italia bellicofa 
A i colpi fuoi fè fcgno 
Vn Saracin di legno 
Non potendo atterrar Libia oltraggiofa 
Con lète fanguinofa ; 
Così la Giouentù nel gioco armato 
Pefteggiaua in ferir Moro infenfato. 

Ma con valor virile 

Campion, che fcherzì abborre 

In campo aperto corre 

D'armato amico incontro al fèrro oftjle 5i 

Nè con diporto vile 

Da i Greci Manchi il tedio 

Fuggì nel lungo aflèdio: 

Sopra men& dipinta 

Mobili fcacchi offèrfe, 

Formò due fquadrc auucrfe 

Palamede, e le lbinfe a guerra fintai 

Poi con legge diltinta 

Marte giocolo in Piazze bianche, e nere: 

Morìe a cercar trofei ftarue guerriere. 



H ì Ali* 



Ainiluftrifllmo Signor 



D VERGINIO CESARINO 



Nel principio dell'Anno 



NEI più vago Oriente, 
Onde V Aurora i dì più lieti adduce, 
Riforga al mio Signor con faufta luce 
Da l'Indico Occan l'anno naiccntc: 
Venire oggi a* miei canti 
Grazie del rifo amanti , 
Ch' io vi cinga di lauri il crin lucente i 
E feiogliendo a le danze il piè feftiuo 
Recate in dono a lui nettare Argiuo. 

Non con arene d'oro 

I patrj Campi miei feconda il Tago, 
Ne di ricchezza tal Verginio è vago» 
Virtù fola a gli Eroi fembra teforor 
Alma a le glorie auuezza 
Tributi d'or non prezzai 
Offra dunque i Tuoi don Y Aonio Coro» 
• E di Cattali fior renda pompofc 
Al forgente Gennaro il ain neuofo.. 




CANZONE. 
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Benché Borea tempefti, 

E contraitino in Gel tuoni, e procelle » 
Sempre ha vera virtù propizie ftelle j 
E la forre an da se l'alme celefti. 
Ma non perciò fi faeri , 
Qnand' Orione imperi 
Non fentir qualche orror da'rai funeftìj 
Spellò da' nembi auuerlì il dì s'imbruna» 
E bel trionfo è con Virtù fortuna . 

O del Tebro Fenice 

Famofo Eroe per fourumano ingegno, 

E' de gli affetti tuoi sì bello il regno, 

Che l'incolpar le ftelle a te non lice: 

Nel Gel de l'alma interno 

Ride Oriente eterno , 

Ed ogn'anno per te forge felice j 

Ma più bello che mai quello fen torni, 

E con bei ftami d'or fili j tuoi giorni. 

Con vari.ibil mota 

Per le ftel tanti vie corrono i Tempi, 
Or di gioie, or d'affanni odonfi ciómpi, 
Ne del mortale Egèofta l'onda immota. 
Fra cauerne profonde 
Lungi da noi s'afeonde 
Ne gii abiJìì del Ciel fpelonca ignota? 
Oue de gli anni a le volanti iquadre 
Genitrice è Natura, e'i Tempo è Padre: 

H 4 luì 
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lui con vario tato 

A i globi eterni fi preferirle il corfò, 

E di piume diftinrc impenna il dorrò 

Ad età differenti il Tempo alato . 

Non ha l'Etereo ittiolo 

De gli anni vn volto folo ; 

Altri di ferro folgoreggia armato, 

Quel vieti coi bronzo a minacciar tormento, 

E quel ride fercn co'rai d'argento. 

Oh di che lampi adorno 

De gli anni d'oro il bel drappello fplende ; 
Ma troppo , ahi troppo rado in terra ei feende; 
Deh quando ria, ch'io ne rimiri vn giorno* 
Bell'anno d'aureo nome 
Gemmato d'or le chiome 
Faccia al bel Ciel d'Italia ornai ritorno ; 
E tu gli appretta il carro o Dio di Delo, 
E con pompa lucente aprigli il Cielo. 

Furor di nembi ofeuri 

Non più l'argenteo fen turbi a Nettuno, 
Trionfi Aprile , ed ai ferace Autunno 
Saporofe vendemmie Aftrèa maturi. 
Souerchio ardor fen fugga , 
Borea i fior non diftrugga ; 
Vieni, deh vien con fortunati augurj 
Anno propizio , c la fcacciata Dina 
Pace jmmortal ti cìnga il crin d'Vliua. 



Con 



121 



Con troppo infaufta forte 

Dianzi gli anni di ferro il Cicl turbare ? 
Afta impugnando di funeflro acciaro 
Marte al furor d'Auerno aprì le porte: 
Su gl'indici Campi 
Cima di ferrei lampi 
Fra nembi d'ira tempeftò k morte, 
Tremando a i colpi del fulmineo bronzo 
Gonfj di fangue vman Sella , e Lifonzo . 

Di fulmini Francefì 

Orribil tuon fu l'Alpi ancor rimbomba, 
E chiamar lì fentìo Veneta tromba 
Da remoto Ocean vele Olandefi j 
Arfe T acqua , e la terra 
Di fanguinoià guerra , 
Nè s cìtins;Liono ancor gl'incendi accefi : 
Ah , che l'iniquo orrorde'ftlli noltri 
Chiama d'Infèrno a la vendetta i moftri. 

Re del fuimin tonante, 

Profilata a i piedi tuoi l'Italia efckma: 
Bcn'ode ella di pace inftabil Fama, 
Ma nube armata le lampeggia aliante: 
Ancor tra fabbri ignudi 
Fa ftrepitar l'incudi, 
E va con dubbio orror Bellona errante ; 
Quando ha, che deporti i fèrri odiofì 
L' orribil falce fua morte ripofi > 

Ma 
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Ma perchè tempri , o Clio, 

Su corde di meftizia oggi i lamenti ? 

Non ama vn lieto dì flebiti accenti, 

E fefteggiar cantando è il mio delio: 

11 primo Sol de l'anno 

Taccia voci d'affanno 

Su di Marte Lièo n'apporti oblio ; 

Deh chi mi porge in bel criftallo or' ora 

L'aurea vendemmia , onde Genzan s'orici \. 

Con Rofe di Liguria 

Voglio ad onta di Borea il crin fiorito , 
Che mentre Bacco a lieti fcherzi inuito 
De le neui Rifèc fprczzo ogn'ingiuria : 
Di cento corde armate 
Suonin'Arpe dorate, 
Mentre fa ero a Leneo canti d'Etruna; 
O quale fpira da l'amabil'onda 
Di viole odorofe aura gioconda ! 

Ecco tazza ingemmata 

Virginio co la delira al Ciel folletto , 
E con angurio d'allegrezza io beno 
Pregando a gli anni tuoi forte beata 5 
Fuor di fcogli , e temperie 
Conduca aura celcfte 
D'ancore di valor tua prora armata , 
Nel regio afpetto fallita fiorifea , 
Nè più mouerti allatto il duolo ardifea. 



Ma fu le dotte carte 

Troppo, o Signor, impallidir t'aggrada, 
Che le non puoi rotar fulminea fpada 
In Teatro d'orror Campion di Marte ; 
Con pari affanno fudi 
Sopra i Palladi ftudjj 
Moderarli in virtute anco è bell'arte ; 
Più che fra i rifehi di mortai battaglia 
Par che in opre d'ingegno il duolo alfaglia. 

Nobìl defio di gloria 

A le dotte vigilie il cor t' accefe j 

Ma di focofo vinor tue fauci offèfe, 

Non fenza vn pio fofpk torno in memoria. 

Splendea nel volto afflitto 

L'ardir del core inuittOr 

E 1 {offèrto dolor ti fu vittoria : 

Ma tu di guerra tal degno non tèi . 

Ed io del letto infermo odio i trofèi* 

Armin tua gìouinezza 

Viuaci forze di liuor robuflo ; 
Splenda la maeftà del volto augufto> 
E rinorifea la natia bellezza. 
Vada felice il voto. 
Non è 1 trionfo ignoto, 
Che s'acquiita nel duol la tua fortezza : 
Ma nel gioir puoi guerreggiar non meno, 
Ne mancan fue temperie al Gel fereno. 
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Ne gli oziofi ingegni " . • 

Quanti "interni a uolf oi trouano il parlo ì 
Ora gonfia le vele aura di fallo, 
Or fofrian venti autieri! amori, c fdegni. 
Giacean l'onde Tirrene, 
E mufìche Sirene 

Venian d'Vliiìè a tempeftare 1 legni; 
E fe inuitta virtù non gli fea feorta 
Perìa fua prora in mar tranquillo attorta . 

Lungi a sì dubbie Sirti 

Il Celàrino Eroe volge l'antenne, 
Fabbricando al fuo cor Dedalee penne 

- . Al Gel fclleua i gcnerofi fpirti: 
Schina oziofi -amori? 
E per Canal j allori 
Giouin di Citerea difprezza i mirti , 
E folo a gli anni Tuoi delia falute 
Per gire oue l'inuìa Gloria, e Virtute. 

Del terzo Autunno appena 

Ei dopo il quinto luftro i frutti ha villo, 
Et a gl'incliti pregi ha fatto acquifto». 
Che già del nome fuo l'Italia è piena. 
Chi veri Scettri brama 
Chieggia Virtute, e Fama, 
Nè cerchi il porto in più felice arena. 
Odi > Signore , or tu di quai corone 
Parnafo oggi al tuo crine i fiori impone. 

Rie- 
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Ricco d'argentei riiii 

Su tra lauri di Pindo, orto Jiorifce, 
- Ed a l'vman valore Euterpe ordì (ce 
De' Tuoi mirabil fior diademi Argini. , 
D'Eroi fplendono impreflì 
Col nome i fiori iftefli, 
E tu col metto il nome tuo vi fermi j 
E già V Aufonio Cielo empion d'odori 
i Con fulgor di virrù Virginei fiori. 



Oggi l'aurata chioma 

Ecco fea vuole ornar Fa-ma -verace; 
I rrofei del tuo'ngegno ella non tace» 
E di me glorie ù Teatro a -Roma.' '■ 
De' tuoi bei fior pompofa 
: Suona tromba feftofa, 
E per romano Apollo ella ti noma ; 
Che per minor virtù la Grecia vuole 
Ch'in vn Ifola fua nafceiìè il Sole. 



tìflW ' A ... 
'Vii [ìia io '^ii! . 
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PER LE NOZZE 

DtgfJiluftriffìmi» fr Bccetkntijfimi Signori 

D.TADDEO BARBERINO 

E 1 

D ANNA COLONNA 

CANZONE i 
DI MONSIGNOR 

LORENZO AZZOLINO 

Già altra volta nominato . 

E Tu chiudi nel fonno 
Gli occhi che poco dianzi aprifti al giorno, 
O del lignaggio vman Padre primiero ? 
E rapir non gli ponno 
Tante vaghezze , ond'hàcofparfo intorno 
L'Architetto immortai l'ampio Emiipcro? 
Deh feorgi in qual lòggiorno 
Egli t'ha porto , e ne' Muori egregi 
De la dcftra di Dio mira i tuoi pregi. 

Ma 



i*7 

Ma che > dormi , e rtpola 

Mentre fra l'erbe il Paradifo ameno 
Appretta al tuo natal florida cuna . 
Taci Clio fauolofa 

Ch'ai fonnolcnto £ndimionc in feno 
Traggi da l'aureo Cicl l'argentea Luna} 
Mira come fcreno 

Al Semideo , che addormentato giace , 
Spunta dal proprio laro vn Sol viuacc . 

Stupì Cielo , e Natura 

Quando al fopiro Adamo il fianco aperfe, 

£ tolfc ignuda cofta il iòmmo Fabbro , 

La qual di bianca , e pura 

Morbida ipoglia in vn balen coperfe » 

E diè la luce a gli occhi, il mimo al labbiO) 

D'oftro le guance afperfe , 

D'oro la chioma % e dolcemente onefti 

Formolle i guardi , c le parole > e i gcfti. 

Così non da le ipume 

Tenere , e molli d'Ocean profondo, 

Ma d'ouo fcabro vfcì fomma bellezza, 

Al vibrar del cui lume 

Corfè per entro al giouinetto Mondo ■*■ 

Nel vederti perfetto, alta dolcezza: 

E'n quel volto giocondo 

Miraro vn Ciel ne la Terrena mole 

Attonite le ftclle > ùmido il Sole. 
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Ma in quel punto gioiofo 

Alla Venere cafta , ecco fì mira 

Nafcer in grembo il fa ero Amor pudico, 

Crudo nò , ma pietofo 

Ch'in volto lufìnghier modeftia fpira, 

Di piacer colmo, e d'ondiate amico ; 

Cieco non è, ma gira 

Quali in lèreno Gel lampi Febei, 

Né la fuelata fronte occhi Lincei. 

Non vibra arco nè Arale , 

Che traditrici infidie egli non rende 
Ne da lunge , o di furto aflàlta , o fere . 
Ma facella vitale 

Scuote con de Ara inerme, e la raccende, 
Qual Prometèo ne le fuperne sfere. 



Vn aureo Giogo d* immortai lauoro, 
Ma pur greue non è benché Ha d'oro. 

poiché dolce affetto 

Spirò d'Elia nel fen, da lei fi feofta 

Con picciol volo il diuo Arciero alato 

Entra a l'Eroe nel petto 

Per dond' auea de l'inuolata corta 

Il giacente Garzon vedouo il lato. 

Qui ne la più ripofta 

Parte del cor pione diletti ini mentì 

E d'ignoto piacer gl' inebria 1 fenfi. 




Rom- 



w 

Rompefi il fonno ; allora 

Egli alza le palpebre , indi l'inchina 
Al folgorar de i'improuifa luce. 
Porle tacendo adora 
L'imago in lei de la beltà Diti ina , 
Che mera ui glia , e riuerenza induce. 
Ma con dolce rapina 
Violenza d'Amor tragge veloci 
Dal feno ardente inferu orate voci. 

O propaginc amata 

De la mia carne > o di qucft'ofla mie 

Germe , e rampollo preziofo, e vago» 

Ardente sì , ma grata 

Del mo bel volto per occulte vie 

Al centro del mio cor giunta è l'imago - 

O per me faufto die 

Se come nel natal lèi meco vnita 

Tal mi riceui in compagnia di vita» 

Tua fono > ella rifpofe, 

E chinò gli occhi , al cui fplendor natio 

Chiarezza aggiunfe di modeftia il velo . 

A tai note amorofè 

Gli Angioli giubilar, gioir s'vdìo 

In lieto fuon co gli Elementi il Cielo . 

Il Pronubo fu Dio, 

Ed il pudico Amor vibrò lucente 

Teda immortai di caritade ardente. 
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O qual fèéeggia > e gode 

L'innocènte Cupido, allor che fcorgc 

Amrnre al G ; ogo d*or ìe due grand' Alme. 

Mi che ? T.u ni rea frode 

Dì feipenrino vel s'ammanta , e forge, 

Del bel Trionfo a funertar le Palme. 

Eua a l'Amante porge 

Vierato Pomo , da! cm feme infido 

Nacque inaii.ro internai nuouo Cupido. 

Amore alai chi amollo 

Ma più torto è furore, odio, e difdegno, 

Con cui l' inai do Auerno a noi fa guerra: 

E ben allor moftrollo 

Quando gl'incendj fuoi crebbero a fegno, 

Che traile il Ciclo ad inondar la Terra, 

E pure , ali; (corno indegno ! 

A i tuoi misfatti obbrobrio*!, ed empi 

Il pazzo Mondo offrì vittime, e Tempi. 

Quinci le bianche Penne 

. Soura il giobo Terren di rado apria 
Schiuo del Mjh.10 l'Imeneo fiip;rno. 
Solo a le nozze ei venne 
Bel siuiV Àbramo, e del fede! Tobia, 
E d'altre Alme faciate al Nume eterno; 
Finche P eterea via 
Corfe con ratto piè, quali Gigante 
A fpofar noftra Carne il fonimo Amante. 
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O come ardito forfè 

Il cclcfte Imeneo* quando al Cornuto 
Guftò di Cana il nettare diurno, 
Oue cangiar fi Teorie 
(D' vmana fpoglia il Creator veftito) 
. Il molle vetro in liquido Rubino ; 
Ma più quando ferito 
Nel duro legno il Redentore efàngue 
Diegli a fucchiax l' onda del petto , ci fangue, 

Qui nel cocente Rogo 

• Del facro fianco la fua Teda accefe, 
E ne traile d'Amor fiamma diurna ; 
Et il fuo Iieue giogo 
Di lento oro lafcjò la forma , e prefc 
Infrangibile tempra adamantina, 
E pofeia, ouunque ci fcefe 
Ad accoppiar due calti petti amici, 
D*alta grazia colmò l'Alme felici. 

Or và lunge Amor fiero» 

Tu clic il Genere vman diitrugger tenti, 
Furtiuo Genitor di prole incerta . 
Tu vieni , Amor lincerò , 
Propagator del .Mondo, e de le genti, 
Dator di Stirpe genero (à, c certa , 
Ratini uator de' Ipenti, 
Rinouator de' fagg;i , c de' guerrieri , 
Eternato^ de 1 Regni, c degl'Imperi. 
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Non più nomi profani 

D'Imeneo, di Talafio empiano i fogli, 
Ma candii fol di te gli Aulonj carmi. 
Vieni a i colli Romani 
Spirto ferace, e al tuo venir germogli 
Progenie chiara in pace , inuitta in armi . 
Vedrà , purché tu vogli, 
Del gtoriofo Tebro il bel confine 
Ripullular le prifche Alme Latine. 

Ma veggo, ouer m'inganni 

Aùida brama I anzi pur veggo , e mir» 
Ch'egli muouedal Gel plaado il volo? 
Ecco oue fpiega i vanni , 
Più caramente de fvn'Orbe il giro 
Stringe l'altr'Orbe, e più s'infiamma il Polo, 

I l'aereo Zaffiro 

D'Amor fi ftrugge, e'n rugiadofo nembo 
Scende a pofar de 1* alma Terra in grembo. 

Su l'Italico Clima, 

Oue fra l'Vmbro, e'1 Tofco al Ciel s'elìsile 

II fcluofo Apennino , arreda il corfo 
E da l'eccella cima 

Vede gran ramo de I* aereo Colle 
Pender de Fafpra Falteronail dorfò: 
Che fe dal capo molle 
Suol diluuj verfar di piogge » e d'onde 
Anco da l'imo pie fiumi diffonde. 

Scor- 
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Scorge dal vaito monte 

Due riui fcamrir , Parto gemello, 

Più che Dirce faìnofi, e che Ippocrene, 

Porfe vn medcfmo fonte 

Produce dentro al caucrnofo oftello 

D'Arno, e di Tebro le cerulee vene, 

Ad innaffiar va quello 

La Tofca reggia, che da i fior fi noma, 

Quello a rigar l'incomparabil Roma. 

Tal da rupi gelate 

Manda II gran Tauro a 1* Achemenia foce 
Nati d' vn fonte fol due fiumi ondofi ; 
Quindi il fuperbo Eufrate 
Corre di Semiramide feroce 

I vaiti a fecondar campi famofi ; 
Quinci il Tigre veloce 

Con pari auipicj, e per fènder diuerfò 
Fende l'inclita Ailiria, e'i Regno Perfo. 

Or librato fu Tali 

II callo Amor le due Città gemelle 
Mira con occhio giubilante, e dice: 
Di decreti immortali 

O de l'Pfperio molo ardenti nelle 
A voi ne vengo efecutor felice 
Od'Amiftà Sorelle 
O per egual beltà vaghe , e gentili 
Pari nel fico, e nei valor fimili. 
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Ambe cfpofte a i viuaci 

E regi lampi del Leon celefte, 

Che magnanimi fpirti a voi comparte ; 

Ambe fra Dei mendaci 

De l'Idolatra Antichità viuefte, 

Sacre , e dcuote al furibondo Marte; 

Et ambe pofcia ergefte 

Abbominando il fai fo rito , ed empio 

Al Precurfor di Crilto il primo Tempio. 

E benché al tuo gran fcettro 

S'inchini , Augufta Roma , ogni potenza, 

Nè s'agguaglino a te Regni terreni; 

Pur non oro , ed Elettro 

Ma prefenta al tuo pie l'alma Fiorenza 

Per fuo tributo chi ti regga , e treni 

Di fenno , e di prudenza 

Preziofi ti porfe incliti doni 

Nel valor ^'Clementi, e de'LEom. 

Scor^ come fiorifee 

L'ottauo V rban, che da l'eccelfa Sede 

Ora l'vmano in te regge, e'1 diuinoj 

Pietà 7 coraggio vnifee , 

Veggonfì in lui , ma con verace fède. 

Congiuriti fiammeggiar Numa, e Quirino; 

Pieno di Dio non cede 

A Potenza infornai, che afialti , e fctiota 

Religion finccra > o Pace immota 
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Ami uccie i perigli 

Quii iagàoe Nocchiero, anzi reprime 
L'orror de' flutti, e 1' atre nebbie fgombra; 
Mirati a' Tuoi configli 
Volontaria piegLir l'anno fé cime 
L'eccella Quei eia, ch'il Metauro adombra, 
E1 pio Duce fublime 
Ofcurar con (incero atto cortefe 
Ciò che aì'inuitta Roma Attalo refe. 

Quinci animofo oppone 

Ferrara fiepe a l'Alpi, onde non sforai 
Fmibonda Erefia d'Italia i Chioftri j 
E quindi a' rifehi efpone 
Peichè l'ardor con V eloquenza ammorzi 
Francefilo Amor del Mondo, onor de gli oitri; 
Mira , come rinfòrzi 

Quella onde il gran Michel fulmini feocca 
InVal di Tebro ineipugnabil rocca. 

II fuo fpirto paterno 

Non di fangue verfar brama torrenti» 
Ma vince ibi con minacciar la guerra > 
Così Gioue fupeino 
Qualar coprono il Cie! nembi frementi 
Non fempre accefi folgori diilèrraj 
Ma perchè altrui rammenti 
Ch'egli può fulminar fe non perdona, 
Spello fenza ferir lampeggia, e tuona. 
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O come ci feorge allegro 

Tronchi a l'Idra Germana i capi alteri 
Del Regno fuo ne' fortunati giorni 
E'n volto afflitto, ed egro 
Gemer fotto il lor pefo i Traci Imperi 
Di confina Babel fatti foggiornì. 
Quinci gli alti pcnlleri 
Nudrifce d'atterrar lo Scita atroce 
E'n fui Galliano ripiantar la Croce. 

Colmo di zelo intanto 

Di Re, Pallore, e Padre empie gli vfhci, 
Porma coftumi, e fa ere leggi ferine: 
Nuouo Augufto , ma finto 
Gran Tempi orna , e confacra, erge edificr, 
Efalta vmil Regina infra le Diuc. 
Sotto i fuoi chiari aufpici 
. De l'ozio vii, de fingi uftizia rea 
Trionfa Palla, e fa vendetta Aftrea. 

Qual merauiglia è poi 

Ch'vn sì raro Monarca al gran Reame 
Sia per fentieri inufìtati alfunto ? 
Quando feoprifte o voi 
Purpurei Padri ne l'arcano efame 
Ditìrnti i voti, ed il voler congiunto, 
Non già terren legame 
Ad elegger Maffeo vi traùe , o fpinfè , 
Ma virtù iufinghiera i cuori auuinie 
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Dunque al fourano Eroe 

Ergi o donna del Lazio alte memorie , 
Marmorei fcheixni al variar de' mitri. 
Corran le gemine Eoe 
A veftirfì ii fulgor de le fne glorie 
Portando fculte in fen l'opere illustri. 
Pon mano a mute Iftorie 
E de l'alta di lui regia figura 
Colorifci te ftefla auna Pittura , 

Tu le fofch' ombre» e i lumi 

Mirabil moftro in dolce nodo , e caro 

Vnifci entro al confin di tela angufta 

Miron, liquidi fiumi 

Tempra d'Elettro preziofo, e raro» 

E ne ritraggi la fua fronte Angufta, 

Tu d'Annone al paro 

Fidia , non già con molli carmi, o cetre? 

Ma dà con duro ferro alma a le pietre 

Ma vie più falde moli 

Quando al Cigno Teban tolfè la palma 

S' alzò Maffeo co' gloriofi carmi } 

Oltre che i preghi foli 

Poffon ritrai' de la corporea (alma 

Non l'interna beltà pitture , e marmi j 

Qneircccelfa, e grand' Alma 

Non efprime color tcrreftre , e bailo, 

Nè quell'alta facondia vn muto fafìò. 
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Sorgali Statue fpimnti, 

Sjan con tenore immobile , e fìcuro 
Simulacro d'VRitoo i vini Vrbani ; 
Nè folo ì fuoi lembiantì 
In lor vagheggi il fecolo futuro -, 
Ma gì' interni del cor pregi lòurani 
Al ro intelletto, e puro 
Voler del Vero, e d'oneftare amante 
E ne l'ingenuo petto Alma collante, 

O Grecia menzognera 

Non vide Pirra trasformati fafiì 
In Vom robufto, & in amabìl Donna: 
Ma ben progenie altera 
A quefh etate partorir vedrafli 
L' Alabaftro gentil d' alta Colonna; 
E quindi ria che palli 
Ritratto ne' magnanimi Nipoti 
Il grande Vrbano ai fècoli remoti . 

Colonna che fregiata 

Da Palme, da^Tiofei , da Mitre, ed Ori: 
D'Anton in % di Traian le moli eccede, 
Caggia pur la R odiata 
Colonna di colui, che 3 i lidi noftri 
Primo trafle da! Mar Puniche prede, ■ 
Quella adornano i Rodri 
Ailoichè appaine éntro l'Ambracio vmore 
Naufrago ìcoglio a l'Ottomane prore. 
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Ma voi Pecchie leggiadre ' uiA 

Ne la cui Cera Eroi fixmofi , e diui 
Effigiaron già gli Atrj vetufti 
De l'adorato Padre; . 
Non muri, o freddi , ma fpiranti , e vini 
Scolpite ancor gli alti fembianti Attgafti: 
Tu ne' color natiti i 

Bell' Ape Barberina il moto infondi » 
Formatti il primo Vrban, formai fecondi. 

Scariì non mai faranno ' — - 

Del mìci fai ubre, onde per lunga etade 
Lattatoli l'Arno i tuoi celefti futi, 
I nipoti vfeiranno 

Del gran Tcbro a bear l'alme contrade 

Generofì , ed illulìri al par de gli Aui. 

Valore alzi, e belrade 

Vini Cololìi à l' immortai Maffeo» 

Stri n ga giogo d' Amor Anna, e Taddeo. 

Ma cotanta letizia 

Rimarrà, fiero Amor, forfè delufa ; 

Non fai che la tua fiamma entra per gli occhi? 

Ben del Mondo è delizia. 

Taddeo, ma le delizie odia , e rìcufà, 

Nè vuol eh' imbelle fpirro il cor gli tocchi, 

Ed Anna occulta , e chiufa 

Staift qual Danae, nel cui grembo pione 

Aurei nembi di grazie il \ ero Gioue. 

Ahi 
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Ahi folle or che ragiono ì 

Solo di cieco Amor gli occhi fon porte, 
Ma di catto Imeneo varco è Tvdito. 
Ardor celefte, e buono 
Non è di rial beltà foggetta a morte, 
Ma d 1 immortai virtù patto gradito. 
Con vino affètto, e forte 
Amiam pur noi l' alto Motor de'Cieli 
Benché a l'orecchio fol fède il riueli. 

De la nobil Donzella 

Narra le doti al Giouinctto illuftrc 
Con veridico fuon Tromba di Fama, 
Seiiera infieme, e bella ( luftre, 

Qual Sol , che gli occhi abbagli , el Mondo il- 
D'onondi leggiadria moftro la chiama 
Saggia al pari , ed indurire 
E ftar le due fHegnofe Emule antiche 
Aracne, e Palla nel fuo petto amiche . 

Quindi d'incontro s'ode 

Del Barberino Eroe celebre il pregio : " 
Viri! vaghezza , e Maeftà gentile 
Placido infieme, e prode, 
Saggia maturità , fpirito regio, 
E'n giouenil fembiante Alma fenile, 
Campion ne l'armi egregio 
De* fieri ingegni poiìeder le carte, 
Portar congiunti in fen Minerua, e Marte. 
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Or mentre V vn de l' altro 

Ode il vero valor , gì incliti Spoli 

Non veduta bellezza allaccia, e prende. 

Mago Cupido, e fcaltro 

Non di volto feren , d'occhi vezzofi. 

Ma d'amabil Virtù gli animi accende. 

Tal crea negli antri afeofi 

Le gemme il Sole, e per lontan viaggio 

La virtù giunge oue non parla il raggio . 

Che tardi dunque ornai 

Bel Nume coniugai ? polii la face, 
Dà fine a l'opra , e'1 facro nodo ordifei; 
Doppianfi al giorno i fai , 
Spargonfi nembi di letizia, c pace, 
Mentre che tu le due grand'Alme vnifei . 
Nè così ride , e piace, 
Nè sì benigni influflì il Cicl ne pioue 
Quando è l'Altro d'Amor congiunro a Gioue. 

Per fama antica vdifiì , 

Che dì Lamento in fu la Rocca altera 

Pofaro Api ftranicre in verde lauro, 

Quando a Lauinia vnillì 

Il gran T^àian » la cui prole guerriera. 

Vinfe , e regnò dal freddo Scita al Mauro. 

Roma or gioifei, e Ipera } 

Ecco a poìàr ne' tuoi fecondi Allori 

L'Api volar da la Città de' Fiori. 
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LAGRIME . . j 

DELLA BEATA VERGINE. 
A pie della Croce 

DEL PADRE 

SFORZA PALLAVICINO 

j 

Della Compagnia di G i E s v . 
CANZONE. I 

E Tua mercè , ch'io fola infra i viuenti 
_ Non t'abbia offefo ,o Padre , oSpofo , o Dà • 
Nè piango, eh' ancor miei ileno i tormenti, 
Sci peccar non fu mio: 
Sol piango che quel vifo> 'A 
-Ch'eflèr deue m eterno 
D'ogni occhio , chc'l rimiri vn Paradifo, 
Sia per me di mar tir quafi vn' Inferno: 
Ciò vaimi reco auer, Padre fupcrno, \ 
• -Connine vn Dio figliuolo, 

Che per me fola il veder Dio (Li duolo, 

. &- £r. 
• ■ ■ - ■ ■- - -- -CbZjry^ -ti^/Ti 
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lei vifo, per cai panie a gli oechj miei 
" Da vii vii Prefepio il Sol vinto in bellezza, 
Già si dolce al mio cor , ch'io non credei 
Alrroue efl'cr dolcezza -, 
Con fpettacol sì amaro 
Or gli occhj c'1 cor m'offende, 
Che'l Cielo ifteflb a me par troppo caro. 
Mentre il Cielo a tal prezzo a noi fi vende 
Che ben più vale il Ciel di quanto {pende 
Per comprarlo vn mortale ; 
Ma del fuo Dio le pene il Ciel non vale. 

tty> & 

<>lio, e cor del mio core io mi protetto» 
Che Ce a rendermi lènto il Cielo intero 
Lietie (tapiro è dal tuo fen richicito , 
Rinunziò vn tale impero: 
E (è da le tue vene 
Deue vna ili Ha vfèirc 
De l'Inferno a fmorzar per me le pene, 
D'etlèr cibo a l'Infèrno è mio defire j 
Che iapciuio d'auer col mio martire 
La doglia tua fermata 
Vii tale Infèrno mi feria beata. 

i 
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Solo vn penfier ne l'angofdofa mente 

Sparse qualche conforto al duolo atroce, 

Ch' io da que' falli almen viuo innocente, , 

Che ti ftraziano in Croce: 

Ma il conforto in affanno 

Poi mi fi cangia al core, 

E l'ifteffa innocenza in me condanno, 

Mentre la veggio rea del tuo dolore j 

L'innocenza io non ho,s'vn Dio nonmoiet 

Chi tal prodigio vide ì 

Or l'Innocenza i' Innocenza vecide. 



Ma più che la tua vita , o 'I mio diletto 
'Pian leggi a le mie brame i tuoi decreti, 
L'amor tuo fa d'amor degno vn' oggetto, 
Quello è mal che tu vieti; 
Se a le tue voglie aggrada, 
Mio Re, non fon reftia 
A vibrar nel tuo petto acuta fpada, 
E trafìggere in te l'anima mia . 
Sì nobil pianto al Gel mandò Maria , 
E d'affetti diuini 

Pù maeftro il fuo pianto ai Serafini. 





PRO. 



PROLOGO 



DI S. ERMENEGILDO 



Comporta dal m ed efimo 
Autore. 



LE negre bende a la mia fronte attorte, 
L'orribil tàlee, e la lèmbianza ofeura 
Non vi fbirino al cor merla paura 
In far palefe a voi, ch'io fon la Morte: 
Vengo al volito eofpetto 
Sol tributaria di gentil diletto. 

Io pur tra i bofehi a i Caualier gagliardi 
D'ancife belue offro in piacer lo ftrazio; 
Io con piaghe ingegnole al prifeo Lazio 
Ne' folti Cerchi rallegrai gli fguardij 
Ma fù mio primo vanto 
far fu te Scene > che ila gioia il pianto. 



Che douea feraire per la 
Tragedia 



LA MORTE. 
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Quefti a l'antica età furo i miei pregi, 
Or più grati diletti a l'alme io clono 5 
Poiché chiamo rn mi de Li Croce al Trono,' 
E fposò mìa mitezza il Re de' Regi j 
Beltà mi fparfe al vifo , 
E per dote aflègnommi il Paradifo, 

Sol di celefte fede vn viuo raggio 

Difcopre a gli occhi altrui com'io fon bella, 
Riman fofea appo me l'Alba nouella, 
Quando inoltra di rofe il volto a Maggio ; 
Ecco io depongo il velo , 
E mi palefo a voi qual fono in Cielo. 

Con quefta chiane d'oro a l'alme degne 
Apro di Reggia eterna vfeio gemmato» 
Oue non ha balia la forte, el fato» 
Nè vi fpiega il timor pàllide inlègnc} 
Sì di fare no in coltume 
Chi fembra eftinto in terra in Ciclo vn Nume, 



Quindi con raggi di letizia indoro 

A i coturni di Grecia il color tetro * 
E fo veder ch'ogni corona è vetro » 
Se di ftclle non e, benché fia d'oro: 
Oggi a le voftre ciglia 
In vn fuo Prence il inoltrerà Siuiglia. 

Prono 



147 



prono l'alto Garzon Padre iracondo i 

Da cui di fcetrro in vece ebbe il coltello, 
Indi ottenne da me Regno più bello, 
Beato in Cielo, ed adorato al Mondo > 
E morto fece acquifto 
Di due grandi Emtfperi al Sol di Crifto. 
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IN MORTE 
DI MADAMA SERENÌSSIMA 

CATERINA 

Principerà diTofcana, eDuchefla 
di Mantoua. 

DEL MEDESIMO. 
In tempo , ch'era ancor Secolare 

BEn l'aurea Rota fua con man felice 
Gira quaggiù Fortuna? 
Per chi nafee a gl'Imperi in Regia cuna 
E la Potenza iftefla ha per nutrice .- 
Sparge d' odori ogni Sabea pendice 
Le ricamate fafee j 

£ fplendida Allegrezza in vn momento 
Vola a bear cento Cittadi , e cento 
Su Tali de la Fama ali or ch'ei nafees 
Poi Tempre i doni a gara 
11 Diletto e la Pompa a lui prepara. 

A, Jy. $\ 

A'fuoi 



A'fuoi Palagi immenu" i marmi eletti 



Mandan Paro, e Numidia ; 
Splende in logge dorate arte di Fidia, 
E di traili pompofe ornanfi i tetti > 
Profumo Ibero in prezian" letti 
Spiran lini d' Olanda ; 
Soura fcolpiti argenti a la fua menfa 
Ogni Selua , ogni Mar cibi difpenfa i 
Ha dal Cretenfe Autunno aurea beuandai 
E con ricche rapine 
Fatte a l'Indica Tcti ei s'orna, il crine. 



non fon però quefti i più foaui 
Liquori , onde fi pafea 
Per man de la Fortuna Alma , che nafea 
Mei Trono eccello a dominar de gli AuL 
Di Calabria le fronde, o d'ibla i Faui 
Non han dolcezze eguali 



Mentre dà legge a i Regni, ed vn fuo detto 
Oracolo del Ciel fembra a i mortali ; 
Altro Nettare forfè 
A le labbra di Gioue Ebe non porle* 



A quel piacer' onde s'innebbria 





ì 



Ne 



15© 

Ne mentr'egli fedea nel Coro eterno 
Come vn priuaro Dio 
Gli mancaron diletti , e pur rapio 
La dorata corona al crin paterno : 
Si rinfer , che pietà prendcflè a icherno 
Per regnare anche vn Nume. 
Ma s'aureo fcettro al pofleflòr diletta. 
Il cor gì' impiaga , ed i piacer gl'infètta 
Di /pine vn bofco, e di veneno vn fiume- 
Che l'odio , e le querele 
Sono a i Re crude lpine , amaro fiele. 

4& -Zr A, 

Con inftabii defio l'vmana gente 
JBiafma ciò che poiììede ; 
£ quai'e^ro affannato auer fi crede 
Rirloro in altro fìto al mal prefentej 
Ma vibra più ch'altroue al He viuente 
La calunnia ogni dardo , 
Nebbia del proprio amor gli animi appanna, 
E fè Re guiderdona , e fe condanna , 
La. pena ingiuria , e '1 premio è icario , e tardo; 
Ed auriga più degno 

Speran eh' auer poi debba il fren del Regno. 

"V<*3 .^Vd^ É*v*i 
%fc> ìfc> 

Se 
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Se trionfante al patrio Imperio vide 
Fatta l'Aurora ancella , 
Il cor de'ilioi non vinfe il Re di Pelli, 
E trouò morte infra beuande infide.* 
Che ria Ce cruda febbre i Regi ancide 
Senza infìdie fmtiue? 
La turba allor di nouità bramofa 
Pia gioconda n'appare, e men pietofè» 
Che la bramata morte al Ciel s'aferiue. 
Ma in van gli appiani! afpettaj 
S' ora i Medicei Re morte faetta . 




Coprì nube di pianto il vifo a Flora 
AH or che inaridita 
X)i Cosmo rimirò la nobil vita » 
E del fuo Regno s'ofeurò l'Aurora. 
E perchè le tue guance oggi fcolora 
O Siena orror mortale ? 
O che piaga di duol ti fè nel fèno 
Quando aia tua gran Donna in vn baleno 
Troncò gli ftami d'or la man ferale ! 
Men s'vdirian tue ftrida , 
S'ardelìè i tetti tuoi fchiera omicida. 



AlS inrii e^n 
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Sempre tranquilla gioia vn pio Signore 
A i Regni fuoi procura : 
Sol veder brama in ogni Tua fciagura 
Nel duolo altrui l'vniuerfalc amore» 
E più che mai vorrebbe allor eh' ei muore 
jLaftàr meftizia , e pianti 
Del popolare amor pegno non fìnto, 
Mentre la tema del Monarca eftinto 
Non può tiranneggiar gLiatti,e i fembianti; 
Onora i Re lepolti 

Sol quel lutto , che vette i cori, e i volti. 

gft* jy A 

Ma fuol Parnafo in luflnghieri accenti 
Lagrime fauolofe 

Portar fu gli occhj a le Città feftolè? 
Quando a l'vme de 1 Re fiera i lamenti. 1 
ArT forfè fia , che le ftraniere genti 
Nieghin fede a mie Mufe, 
Mentre narro il tuo duol Siena gentile . 
Ma fe menzogna appar dentro al mio itile 
Eliconia licenza or non io feufe > 
Che con rigor fèuero 
il plettro mio fo tributario al vero.' 

^y, «• 

Ma 
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Ma che > del tuo bell'Arno infra le fronde, 
Inclita Caterina, 
Tanto acerbo dolor non fi confina, 
E già del Mincio a intorbidar va Tonde, 
Ben cinfe il crine allor d'alghe gioconde, 
Che la Città di Manto 
Dedalee Scene a le tue nozze aperte, 
E tributi d'argento al Mare offerfe 
Sinché regnarti al fuo gran Duce a tanto, 
Che fcolpita vedea 
Di Moglie, e di Regina in te l'idea. 

tòt *V 
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Rodea la vita al tuo languente Spofo f 
Lento verme di morte, 
Ed ei con care guance , e labbra finorte 
Nudna nel corpo infermo il duol penofo. 
De' tuoi verd'anni in fui mattili vezzofo, 
Mifera Verginella 

T'auuinfe a tal Conforte il duro fato; 
Pur fu da te sì caramente amato, 
Ch'ogn* altra vifta ti fembrò men bella: 
E'1 tuo pudico amore 
Vedea le jrofe , e i gigli in quel candore. 

sjj* si* s(j* 
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Qualor per Sire a lui più cruda piaga 
Pero i dolor congiura , 
Diede il tuo amor più che Apollinea cura 
Balfamo dì conforto al Re G o n z a g a 
Spellò del Ino morir terna prefaga 
Ti fè reftare vn gelo.- 
Oh quante volte in fu le felci crude 
Girti in mentito vel con piante ignude, 
Gue fonti di grazia apriua il Cielo; 
Per impetrar col fangue 
La bramata fallite al Duce efangue. 

A 

Benché Pietà modefh ognor fi veli 
Di fegrctezza denfa , 
Pure a i guardi Lincei di turba immenfa 
Come fia che de i Re l'oprar fi celi? 
Canterò ciò che Fama a noi riueli: 
Teflèan velli ferini 

Vefti occulte , e pungenti al tergo molle, 
Che del fangue di lei talor fatolle 
Spargean di rofe i membri aiabaftrini; 
Rofe , ond'il Gel s'infiora, 
Nè tali vnqua le fue Petto colora.. 

Real 
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Real potenzi > e giouenrù fiorita 
Son Sirene omicide, 

Che addormentando i cor con voci infide 

San l'onde funeftar d'vmana vita : 

Ivlcn potente armonia fu forfe vdita 

Da l'Itaco Campione; 

Pur fi legò per tema i bracci , e '1 tergo, 

Ne di Pelide l'incantato vsbergo 

Gli facea fchcrmo in si tremendo agone: 

Oh che rara prodezza 

Sei fragil feflò i loro incanti iprezza. 

Mufa che parli ? E nel femineo Ittiolo 
Perchè colei poneftì, 
Che tra virtù virili, anzi celefti 
Dal fello auea la pudicizia folo? 
Mentre il fuo gran Conforte ore di duolo 
Traea fu l'egre piume 
ACaterina in grembo Aftrea fèn coriè; 
Ne'fegreti fuoi fogli Italia feorfe 
Sparlo di fenno, e d'eloquenza vn fiume j 
E '1 Lazio al fuo fapere 
Di Paliadie ricchezze aprì miniere : 

& &> 

For- 
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Forfè chi di mia lira al fuono attende 
Dirà, che in Elicona 
Tefluto a la gran Donna ho già coronai 
Che d'ogni ìua virtù gemmata fplende> 
Ma con maligne lodili Cielo offende, 
Se chi narra i liioi pregi 
Numerando le ftelleil Sole oblia: 
Canti quella virtù la Mula mia, 
Che il Sol d' ogni virtù fembra ne' Regi,' 
E che i Tirannilftellì 
Refe talor graditi a i Regni oppreffi. 

Dc'mcralli adorati il Ciclo a lei 
Non fu cortefe indarno ì 
Ch'ella co l' opra lor fui Mincio, e l'Amò 
e alzò trofei , 
la dìcea , gli erar; miei 
Sepolcro di tefori; 

A che fpinger !e prore a nuouo mondo, 
E menar de la Terra il fen profondo, 
Per tener pofeia imprigionati gli ori? 
Ch'a i ponefTori auari 
Dan fol d'anfia paura i frutti amari. 

& A ^ 
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Di pietà libera 
Non fieno , el 
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Nè co' perigli de l'ardire vmano 
S'orni gonfia Alterezza, 
Nè comprata col fimgue ampia ricchezza 
Erga indegni trionfi al luffa infano. 
Se làlubre liquor medica mano 
Sparge a l'altrui ferite, 
L'oro è meco miglior , che vn Re cortefe 
Porge a le piaghe, onde Fortuna orTefe 
Col crudefarco Tuo turbe infinite j 
E per cornuti riftoro 

Diede a' Monarchi il Ciel feettro, e teforo. 

L' eterno Gcnitor quaggiù diuifè 
Tutto il ilio grande Impero ; 
Diede a l'aurea ricchezza il Mondo intero, 
A pouertà negletta il Ciel promife: 
Pofcia ad entrambe accomunar perniile 
L'eredità paterna: 

Mentre Ricchezza or qui gli erarj tuoi 
A Pouertà comparti, anch' ella poi 
Raccoglie te ne la fua Reggia eterna j 
L'auarizia è gran fallo, 
Se ci comprale ftelle vn vii metallo. 

_ <És & 
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In 




In si bei detti oggi a fpecchiarfi inuita 
Mia Mufa ogni Monarca ; 
Ma più ne la fuà man , che non fu parca 
Mai di foccorfo a pouertà fchernira ; 
Speno vsò l'oro in richiamar la vita» 
Che da letto mendico 
Orba d'amica cura ornai partìa; 
L'altrui tremanti nudità coprìa, 
Dana al magro digiun contorto amico j 
E tallio ne' perigli 
Bifognofe Donzelle i voftri gigli. 



Sallo Infubria , e Tofcana , e tu col pianto \, 
Fede a' miei carmi acquifti 
Siena, eh' a i di , eh' in grembo a lei gioirti 
Defti a ragion d'vn fecol d'oro il vanto. 
Oh quanto pei timor tremarli, oh quanto! 
Quando febbre nemica 
Spiegò nel volto ilio pallida infegna I 
Torto a gii altari, oue Clemenza regna 
Corfe Ordinanza pia di ftirpe antica: 
Scarfa a sì lunga fehiera 
Reftam' o Siena allor d'argentea cera. 
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Maligno vmor ne le fue vene acccfc 
Febbre acuta , e cocente, 
E in mille globi s' innalzò repente 
Il fangue infetto fu le carni offefe ; 
Parea che l'arti di Clemenza apprefè 
Riuerente a tuoi merti 
Auellc il cieco Fato Alma reale , 
Mentre de l'empia fcabbia a noi fatale 
Non aueui gli oltraggi ancor fonerei: 
E t' affili più tardi 

Per tinger poi con fiel di morte i dardi. 

C*y^ f*y<5 Cty^ 

Ma tu » ch'or fei d'eternità fui trono 
Al Re celefte apprettò, 
Manda al bel Mincio tao da Marte oppreflò 
Dal Cielo Iri di pace, e di perdono . 
L'Infubria già d'ibera tromba al tuono 
Impallidirti in faccia 
E da l'Alpi , eh' a i Galli aprì la fpada 
Sembra ch'vn mar di gente e d'armi cada, 
Ch'vn mar di fangue in lei verfar minaccia» 
Ma fpera Ella me riue 
Incoronar per te di faufte Vliue. 



PER 
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PRINCIPIO 

DE FASTI SAGRI 

Del mede/imo Marchefa 

SFORZA PALLAVICINO 

Comporti auanti che fi faceflè Pre- 
Iato , e eh' entrafTè nella Coni- 
pagniadiGiEsv. 

P Rendo. Angelica tromba: Amori, ed Armi 
Son vii materia a I 1 animofo ingegno, 
Aquila più che Cigno al Cielo alzarmi 
E (acri arcani al mondo aprir difecno: 
A i fortuna ri Dì confaero i Carmi, 
Che aggiunfer Diui a lo follante Regno: 
O che d'altr'opre me,mirabil Dio, 
Vengon Mitri a difeacciar l'oblio. 



Ma 
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Ma da chi gire al Ciel mi fia conceflò 

Per veder glorie ignote al guardo vinario? 
Non già da i Ninni del Febeo Permeilo , 
Ma dal tuo Nume , o facrofanto Vrbano, 
• Che le chiarii, ond' al Ciel sapre ringreflò 
Fidò la mano eterna a la tua mano . 
Nè mi dà co* fuoi cali orror Babelle 
S'ho te per duce a formontar le ftelle. 

• V*. tfa 
rty*5 £9y*} rtvaa 

Fiorifce infra le ftelle a!tro Elicona, 

E l' Aganippe Tuo d'ambrofìa ha l'onde: 
Le piante» onde a gli Eroi tene corona 

I rami han di diamante, e d'or le fronde: 
Son gli Angeli lue Mufe , e non rifuona 
Colà vile armonia di cetre immonde -, 
Nè va Sirena , che col canto infido 
D'vna furia in vn Dio cangi Cupido. 

■*v* Jfa 

Già l'ore ancelle de la notte ofenra 

Auean corfo del Ciel non poca parte, 
E me de fieri ftudj inclita cura 
Filo tenea fu le Palladie carte: 
Oue tra i dotti Fafti a l'oblio fura 
De l'anno antico le memorie fpatte 

II cantor Sulmonefe : in aurei verfì 
Tcnea gli occh;, e i penlieri allor conuerfi, 

L Ecco 
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Ecco fhrtiuo fonno ornai diffonde 
Su te ciglia affannate onda Lerea V 
E gTifteflì penficr varia , e confonde, 
Che l'alma detta già formati auea. 
Tal s'Eiiro agita d mar ; de l'ili: efs' onde 
Mille impronifi oggetti al guardo ei crea, 
E va ite nubi vrtando in vn' irla me 
Ne forma a rimirar torre, ò gigante. 

Vidi mentre al nou'anno apria le porte 
La pnma Aurora del Gennaio algente 
Nobile fpirto de l'Eterea Corte 
Andar denoto ai trono onnipotente. 
L Angelo è quelli, a cui fìi dato in forte 
ivotare a prò de la terrena gente 
Per (ernia di Zaffiri eterno il Sole, 
Del cm moto vniforme il Tempo è prole; 

v^V*> 

Ha ni per chioma, e d'ali é'I tergo adorno, 
Che fon' oro al colore, ai correr vento: 
Tien l'alba in fronte^ ne'begl i occhi il giorno, 
Vibrando innanzi a sè lampi d'argento: 
Di ih 1 ! e il manto ricamato intorno ì 
Ma le offhfca vn fuo fguardo in vn momento; 
Won verfan tante ftiile i nembi irati, 
Quanti innanzi, ed intorno ha feriti alati. 

Vedi 
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Vedi Tanno apparir quali gigante. 

Che di sì funghe fchiere è fommo Duce» 
La ferrea bocca i denti ha di diamante, 
Che pretto in polite le Città riduce: 
Il ventre immenib ha grauido di quante 
Marauiglie naturar o forte adduce: 
Sparlò e di neue il crin , gelato il piede. 
Di vampa eftiua il petto arder Ci vede. 

Ecco poi le ftagioni ; il Verno incolto 

Ha pigro il palio, el guardo nubilolò» 
Il gielo al vilò ogni colore ha tolto , 
Trema, e verfa dal mento vmor piouofoj 
Fiorifce il riiò a Primauera in volto» 
Che Iparge intorno a se fiato odoro lo: 
Tutta fudante appar l'ignuda State, 
E porta cinto il crin di ipighc aurate. 

Afa Ah 

C*ytfì ^K&l C*y*5 

H tergo a lei di frefchc piogge bagna 

Autunno, eporta in gremboauree vitiande: 
Non di gielo , o d' ardor punto lì lagna , 
Tepidi venti da la bocca fpande . 
Così van ie ftagioni : e le accompagna 
Di natura minor fchicra più grande : 
Per Corte ogni ftagione ha tre feudieri, 
Che prendono da lui manti , e cimieri . 

L z In 
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Iti piu lungo drappello i Dì vedrefti 

Spiegar più tacite , e più veloci l'ali j 
Hanno varj fembianti, e varie verri, 
Due coppie ibi fon di grandezza eguali: 
Vengon le notti in abiti fi inerti 
Col Tonno in grembo fopiror de' ma li, 
Son cieche , e '1 vifo han di mU I'occh ; adorno, 
E volan dietro al portator del giorno. 



<4)t> <Jy *Qt 

Dopo batìer fatta la proporzione , l' introduzziont , 
e la àeferizzione dell' Anno , delle Stagioni, de 
Mejt, e de' Giorni ingenerale viene a parlare di 
quejlì in particolare , ed aitanti narra le dt- 
ftinziom , ch'ebbero i giorni dalla Natura. Noi 
qui fatto porremo la fianza , oue deferiue l' Ah. 
tors la varietà de' Giorni, & indi le altre, nel. 
ìt quali fi ragiona della, Domenica, 



Il Giorno è vn vero Proteo di Natura» 
Che in varj atpettr trasformar Ir vede, 
Spellò langue fepolto in nube ofeura, 
Spellò in trono di luce allegro Irede; 
Or vinto è da la Notte , e poco dura , 
Ot lunghilFrmo Regno in Gel poiTìede; 
Quando con fiamme eftiue incender Campi, 
Quado freddo Aquilon gli agghiaccia i lampi. 

in 
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In quelle Ottoni, che feguono parìa Dio inri/pofia 
ali' Angelo, che muoue ti Sole, e che fatto glt 
auea preghiera, che voletfe confecrare i giorni, 
e i mefi » e comincia l Autore con quefto pa- 
ragone , 

Come attor che di Tiro il fommo Impero 
In premio efponc il Popolo adunato 
A chi auefflè del Dì l'Atbor primiero 
Con fortunati fguardi in Gel notato ; 
Stanan sliocchj sì fìfì a L'Emisfero» 
Chel battere , e'1 girar s'era obliato; 
E con alma fofpefa ogni momento 
Afpcttaua ciafcim l'Alba d'argento. 



Hrs <nTs np 
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I Popoli del Gel non meno intenti 

Fiilargli fguardi in faccia al Sol Dittino, 
Afpettando il tenor di quegli accenti, 
Che li chiaman quaggiù Fato > e Dettino: 
Ecco tremar del Mondo i fondamenti , 
Tremar del Cielo il muro adamantino? 
Tuona l'eterna bocca in quefti detti, 
E Ottona pione entro a gli Eterei petti. 

rifa j&< 
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Non ignota al mio Scettro è la tua tede; 
So qual de la mia gloria amor t'accende: 
£ di reggere il Sol n'hai ia mercede, 
One de h mia gloria il trono fplende. 
Se '1 prifco mondo onori a te non diede 
La macftà del Ciel da lui non pende ; 
Se 'lenito a te donino a vn Febo offrio 
Anche vn Gioue adorò fui fòlio mio. 

Non Dentar perch'il volgo a i tuoi Camini 
Ha de gl'Idoli infami il nome impreflò, 
Ch a mia lode nouella io non deftini 
De la sfera folare ogni progreilò : 
Rende tributo a gli onor miei diuini 
Co le beftemmie fue l'Infèrno ifteflò; 
Ne Stigio Drago vomitar fa fiele, 
Ch'io di mia gìoria indi non tragga il mele. 

Ma V£\? hc ? mio Gratì Fi S Iio Terra venne» 
£ l'empia Idolatria fpinfe al profondo ; 
Da lui nome celeite il primo ottenne 
De i fette Di che tu produci al mondo: 
Nome , oue immortalmente incifo ei tenne 
Fra tutti i fuoi trionfi il più giocondo: 
Che in quel Dì, cui già Febo il nome porfe 
De I Alme il motto Sol viuo riforfe. 

Sì 
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Sì nobil giorno, che fra gli altri impera 
Con titol di Dominio oggi s" appellai 
A quei Dì ch'io celiai da ì opra intera 
De rVniucrfo , e la mirai sì bella, 
Die nome il mio ripofo, e la primiera 
Voce ancor rien de la Giudea lancila : 
Sì l'efli'cmo de i lette, e il primo die 
Addotto è a rimembrar le glorie mie. 

Nè gli altri Di però da i falli Numi 
Piacque di nominare a miei Fedeli; 
Sinché gli empi ebber culto, e mandar funi| 
Lor'oftie ardenti a far 3 ingiuria a i Cieli; 
E perchè i giorni in me lodar confumi, 
Ne tra varie fatiche il mondo aneli, 
Ed abbandoni ogni terrena imprelà» 
Ferie gii nomino l'antica Chxela . 

jfc 4fa 

Or che tutti reftar gli Dei mentiti 

Fole di fcherzo a'fpenfierari ingegnai 
Nè dubitar lì pnò , che riueriti 
Sìeno i lor nomi entro i Criftianì Regni s 
De Tempio culto ad onta lor fcolpiti 
Nel titolo del Dì reltano i fegni ; 
Menerei Giorni ,ou e imperio han già goduto 
Daurf or de'facri onori a me tributo- 

L 4. Così 



Cosi Re , che fpiegò vittricc infogna 
Su i muri aperti di Città nimica, 
Se dal vinto Signor , che allor vi regna 
Prefe ella il nome , o da fila ftirpe antica ; 
Gode , che 1 nome ilteiìo ella ritegna, 
Che i Cuoi trionfi ad altre età ridica t 
F Tempre ch'ella mentouar s'afcolta 
Fa vergogna al Monarca , a cui fa tolta . 

Segue ora l ' Autore a narrar le merauiglie operate 
da Dio nelgiorno della Domenica . 

Fra i fette Di, che in vicendeuol giro 
Ricamano di rai l'ampio Orizonte, 
E di letizia , e di chiarezza io miro 
Splender corona al Primo Giorno in fronte. 
Quai dal fuo grembo marauiglie vfeiro ? 
Fi de le grazie eterne apcrlè il fonte. 
In si felice giorno il mondo nacque, 
Che in fondo al nulla pria fepolto giacque. 

Jm Jk tfc 
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Quel Di Squarciando il velo a i fofchi abiftì ) 
Lieta folgoreggiò la prima luce: 
Quel Di l'ampio Erirreo fofpefo aprirti 
Del fuggente Ifrael' al chiaro Duce. 
Qual' altro Di più gloriole vdiiìl ; 
F pur di nuoue glorie egli riluce: 
A i fimelici Ebrei dentro al Deferto 
Fiouue Manna in tal Giorno il Cielo aperto. 

Ne 
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Nè in dare anche a la fcte vmor gradito 
Steri! fu di ftupori vn Dì sì chiaro: 
Reftò di Cana il nuzziaì conuito 
D'amabil vini a l'altrui fauci auaro.*" 
Ecco l'Impero han di Giesv fèntito 
L'vrnc, che infipid' acqua in fen celaro;' 
E vendemmia imprenda innebbria i fcrul 
Qual mai non diftilìar viti Cretenfi. 

fflBs np* ^sn 

E fé cangiando allor natura a Facqae 
Fefti o bel Dì d'eterna lode acquifto: 
Nuoua palma di gloria allor ri nacque, 
Che bear l'acqueti Saluator fu vitto. 
In Dì sì memorando immerger piacque 
Le pure membra entro il Giordano a Criftc* 
Ma in vece dì mondarli infufe a Tonde 
Condor? che l'alme in ogni età fa monde. 

& rifa fifa 
njy <ty <J\j 

Che più ì fe riuelando antica Iftoria 

Creduta c prifea Fama oggi non erra 

A sì beato Giorno il Sol di Gloria 

I primi fguardi aprì nafeendo in Terra. 

Ma non dubbia in tal Giorno è la vittoria > 

Ch'ottenne Crillo co la morte ìn guerra 

Quand'egli vici da' Regni tuoi crudeli 

Spopolati gli AbilTij aperti i Cieli. 

Quel 



Quel Di lo fpirto de l'Eterno Amore 

Fu dal Piglio increato in Terra fpinto, 
F prefer lingua di celefte ardore 
Dodici Eroi, che il Mondo a Crifto han vini 
Odo in tal Dì tonar tromba d'orrore, 
Tarmi il Gran Dio mirar di fiamme cinto 
Che 1 mondo chiami a l'eternai lèntenza 
Ciò di penne ammirate è pia credenza. 

*fr> *fk 
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£ giufto è ben , che quando a noi rimena 
Tante illuftri memorie il Dì famofo, 
Non prema l'Alme allor cura terrena, 
^ da l'opre lèruili abbian ripofo. 
L'auaro agricoltor la falce affiena, 
Ne fpoglia de'fuoi pregi il Campo erbofo 
Ne fianco Villanelle i piedi affanna 
In trar da l'vue la purpurea manna t 

Non in tal Giorno l'ortinata incude 

JE'di negro fudor dal Fabbro afperfa j 
Ne in rigido Liceo conuien che fude 
Tenera turba a ferie cure auuerfa. 



Nar- 
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Sarra F Autore come fi confettarono a i nofiri Santi 
le fette ch'erano fiate prima de Ile f alfe Deità , e dia 
efere fiato yuejio opera della Religione Crifiiana . 

Mufa che in riua a l'Idumeo Giordano 
Detraiti al Re canoro Empirei canti ; 
Dì tu con quale fchiera in Vaticano 
Venne l'inclita Diua, e in quali ammanti. 
Sanguigna Croce ha ne la deftra mano, 
Nè di Scettro ingemmato inuidia i vanta 
E pender vedi al nobil Tronco afEffi 
Stendardi, e dardi de' predati Abifli. 

Splende ne la fmilìra aurea fàeella 

Ch'ai Sole in Oriente il pregio toglier 
Minio non porta in fu la fàccia bella ; 
E la cinge vmiltà di rozze ipoglie. 
Ma fotto i piedi a l' im mortai Donzella 
Giace tutto il tefòr, che l'India accoglie; 
Tre chiaui appende al fianco, onde le porte 
Di tre diaerfi Regni apre a la Morte. 

Stanno il gaftigo, e*l premio à lei d* aliante, 
Adorati Monarchi infra i mortali ; 
L'vno ha procelle il pie , fiamme il fembiante} 
E fon sii (guardi fuoi fulminei Arali: 
Non fa voce formar, fe non tonante, 
Seruono al cenno Tuo inoltri Infernali i 
E fa tremare in fronre i diademi 
Fra l'armate Falangi a i Re Supremi» 

L'ai- 



L' altro non cinge il fen d'anni funefte, 

Ma d'aurei lacci anche gli Eroi circonda; 
E può co' raggi del guardar celeftc 
Ne' più fianchi influir forza gioconda j 
Se muoue i palli da la ricca velie 
Pioggia d'Indiche perle intorno abbonda; 
Argenteo vaici ha ne la delira, e fpande 
Dolce telor d'Angeliche beuande. 

Siedono appreflò a la regnante Diua 

Tre Vergini immortali a lei forelle, 
Ne feppe audacia mai di Mufà Argina 
Tre Bine in Ida immaginar si belle: 
Nè le tre Grazie in fu la Cipria riua 
Sì vaghe effigiar faprebbe Apellc, 
Vermiglia Carità, verde Speranza, 
Fede ; che di candor le neui aiianza. 

My 

Co'rai di fua beltà la prima accende 
L'eterno Spofo di celeftc amore? 
Sola nel Re^no de' Beati afeende, 
Ed ha vita felice entro a l'ardore. 
A l'altra di fmcraldi il manto fplertde, 
E mefee atnbrofia a l'Alme infra! fudore 
La terza che fa gli occhj hà ftefo vii velo 
Mira tra l'ombre ofeure aperto il Cirio. 

Così 
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Così fplcndea con maeftà Diuina 
Religion verace in autea fede ; 
Quand'ecco ad inchinar l'alta Reina 
Anche il diletto comparir fi vede. 
A qual corallo de l'£oa marina 
L'oftro de le Tue labbra il pregio cede, 
Nè il Gel co i raggi agguaglia , e co le brine 
L'argento de le membra, e l'or del crine. 



Ocòme Afliria a lui profuma il fèno, 

Come di iòta, e d'or lampeggia il manto 
Di vaghi/lime piume il tergo ha pieno, 
Ch'ai gemmaro Panon tolgono il vanto: 
E rapido a fuggir più che baktvsà 
E vengon dietro a lui la Doglia , e '1 Pianto? 
Soura carro di vetro ei fi conduce, 
Ch'allor fi (pezza più quando più luce , 

Dtfcriut come la Religion non vieta altri piaceri che ì 
dannofi al Genere Vmano -, e parla la mede- 
fima Religione al Diletto. 

Io che nudrìta al Re Celefte in fello 
Venni foto a bear l' vmano ingegno 
Vorrei far pago ogni defir terreno, 
Menando i miei Fedeli entro al tuo Regno. 
Ma che ? 1 beilo d'afìènzio, e di veneno 
Ne' tuoi giardini il più bel pomo è pregno* 
Nuotan Ira l'onde tue Sirene infide, 
E l canto lor con rio letargo ancidc. 

Non 
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Non de' morra li al cupido appetito 

L'innocente piacer vietare io penfoj 
Col giocondo e l'onelto i cori in aitò, 
Offro per breue pena vn gaudio immenfo. 
Ma del Gel nunzia a ì ciechi ingegni addito 
Come a precipitar gli allerti il fenici, 
E prcfcrìuo al piacer bando , e fu pplizio 
Quando è Padre al tormento, e figlio al vizio, 



Voglio io però , che tu da l'India porti 

I/oro , e le gemme ad arricchir gli altari: 
Non d' Ibla i faui , e non d' Arabia gli Orti 
Eien di cera, e d'odore al Tempio auari. 
Manderan perle de l'Aurora i porti, 
Marmi verran da gli Africani mari , 
E del Libano i cedri a i retti aurati 
Daran ricchi foftegni, ed odorati. 



Sorger farò più d'vn moderno Apclle» 
Che ftupir faccia i fecoli futuri, 
Che d'Iride i colori , e de le ftelle 
Renda co l'arte del pennello ofeuri} 
E de l'eterna man l'opre più belle 
Saran dipinte in confacrati murij 
Entro a' marmi di Paro, e di Numidia 
Scolpirà làcre Iftorie arte di Fidia . ; 




Nar- 
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Narra la venuta de" Magi , e V adorazione d' ejjì 
a Crijto Bambino nel Prefepio . 

Traeua nel rigor del freddo mefè 

Crifto in Prefepio vmil Ianni gelati ; 

Ed ci ch'Etna infiammò, che il Sole accefe 

Da vii Bue mendicaua i caldi fiati; 

Ecco venir da barbaro paefe 

Tre Re fregiati il manto , e il cria gemmati, 

Ed a lui gemine/Ti offrir grand' oro, 

E d'aromati offrir patrio teforo. 

lama, che in finto error mai non vaneggia, 
Mentre co le Tue lingue Iddio fauella > 
Dice che quando in Ifrael fi veggia 
Con ammirati raggi iguota frena 
A dominar di Giuda in fu la Reggia 
Eia nato vn Re con Monarchia più bella > 
Nè celati reftar sì bei prefàgi 
De la felice Arabia a i dotti Magi. 

Magi non quei , che di Pluton denoti 
Legano i fiumi > e furan luce al Sole, 
Ne quali ebbe già Perfia i Sacerdoti 
Di madre e figlio inceftuofa prole: 
Ma di Natura gli ftupori ignoti 
La Magia di coftoro indagar vuole ; 
E ftudian penetrare i più fegreti 
Seiifi de le Sibille » e de' Profeti. 

Tre 
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Tre di loro , al cui fcetrro vbbidicntc 
Vna parte d'Arabia il collo inchina , 
Vider la nuoua ilella in Oriente, 
Che diffonder parca luce diuina. 
Nè vifto il Tuo fulgor l'antica gente 
La Luna chiame ria del Ciei Reina , • 
Se d'ogni Stella il Sole ì rai fcolora 
Quella d'vn più bel Sol fplende a l'Aurora; 




Ella in fu vii Prefepio arrefta il volo , 

O di quanto fhipor s'empiono i Ma?i 
Trouar credean di ferui immenfo ftuolo, 
E le pompe trouar d'aurei Palagi } 
Mirar G i e s v tra 1 fieno ignudo , e folo, 
Che del Verno crudel fonie i dilagi 
Ecco accefo vn di lor d'Empireo lume 
Così dà gloria a l' Incarnato Nume: 



Quelle merci, o Signor, merci che fanno 
La noflra Arabia nominar beata , 
Figlia del Sol, ch'iui lafciar ne l'anno 
Non vuol mai regno a la flagion Klata ; 
Godon d'eher donate a Te, che fanno 
Ch'hai di produrle al Sol virtù donata, 
E di terrene offerte hai grato il zelo 
Benché per te Terbi ogni ftella il Gelo. 




Par- 
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Parla dì S. Paolo Primo Eremita . 

Mentre al ilio cor, ficco me a gli occhjvn giorno 
Nelllin mondano oggetto era prefente, 
Piflar potè lènza quei veli intorno 
Nel Bello eterno i Inrni fuoi la mente: 
Vectea nel Ciel di quai ricchezze adorno 
11 paramento è de TEmpirea gente; 
Benché de' fuoi ricami a gli occhj noftri 
Sol nel concauo i nodi il Ciel dimoftri. 

Elegge a piè d'vn monte vn cauo faflò, 

Onde i raggi del Sole han bando eterno } 

Orma non "vedi qui d'vmano palio, 

E fra l'eftiuo ardor v'alberga il verno: 

Dà cibo antica palma al corpo lailo, 

Ch' han none palme ognor del vinto Infèrno; 

E filila perle vn fonte a lui più care 

Di quante ne può dar l'Egizio Mare. 

& éfc sfa 

Ma quell'orrore a Dio non fu negletto 
S'ei viue tra mortali ignoto e (blo; 
Speflò feende là giù per fuo diletto 
D'Angeli amici ofièquioiò ftuolo; 
E quando l'alma gliefalò dal perro 
Fur viftì alzarla in fu le itelle a volo: 
Or mandi Aquila in alto , e tìnga poi 
Roma volare in Ciel gli Augniti fuoi. 

M S'ari- 
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S' ancor tre volte in fu le curne viti 

Ottobre pingea d'or l'vua matura, 
P* vn fccolo gli fpaz; eran compiti 
Da ch'ei fi chiufe in quella grotta ofcura. 
i Ma che, fe dopo in fecoii infiniti / 
Di cui l'Eternità fblo èmifiira 
Nuota in vn mar di lucei ah fi può dire 
Vn momento la pena appo il gioire. 

Sani' Antonia Abate. 

Doue la Fama è cosi muta , e donde 

- Sì lunge accoppia i fnoi Deftrieri il Sole , ' 
Che per immenfa via di terre e d'onde 
DA n tonio il chiaro grido indi non vole> 
E pur tra le cauerne anch' ci s'afeonde, 
E ftar quafi a le ftelle ignoto vuole ; 
Ma lettre vmili a lui ne gli antri angufti 
Scnuean di Roma i fulminanti Ausmfti. ' 




Di latte imporporato auea le gote, 
Nè vi horiua ancor dorato pelo , 
Mentre vn dì moiìèal Tempio orme diuote, 
E i tuoni vài de l'eternai Vangelo 
Entra appunto al cantar di quelle note : 
Se vuoi perfetto aucr teiòro in Cielo , 
Vendi il tuo patrimonio 5 il prezzo fia 
Dono a'mcndiehi ? e dietro a- me t'inaia; 

S'al- 
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S'alma rugiada in fu la Siria fponda 

Fa germogliare il Maggio erbette, e fiorii 
La parola celcftcè più feconda 
Rugiada aìlor, che a tempo irriga i cori: 
Nècìi sì larga mellc Egitto abbonda 
Quando iw tempra il Nilo i fecchi ardorij 
Quanti l'eterna voce in vn baleno 
Frutti produce a la Pietà nel feno. 

fVytfi d\<rj ^v** 
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Antonio il là ; de' fa cri detti al fuono 

Terre, e Palagi in vn momento ei vendei 
Porge a l' a Irmi miferia il prezzo in dono , 
E in foiitaria villa albergo prende ; 
Nè dato iui al ripofo in abbandono 
D'vn pigro zelo in premio i Cieli attende. 
V Abiuo i inoltri Tuoi da'ceppi sferra, 
Che con orride Larue a lui fan guerra. 

Wfi Wh. 

Ci* ,f> -1. 

Ma fan guerra infelice : vn dì fi fiefc 

Giouin di moro afpctto a le lue piante, 
Spira dal fen vampe di fumo accefe, 
Ma fpefìò in queir ardo r giela tremante. 
Ha più reti, e faretre al fianco appefe: 
Di loto il petto, e'1 crin tutto è ftillante: 
E per far l'vomo vn Bruto ei porta il vafo. 
Che diede a Circe il iufinghiet Parnafo . 

M 2 D'ef- 
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D'effemniinato pianto inonda il vifo, 

E fpiega viiando in quello dir ila pena: 
Xaiìò io da te fon vinto , e fon dcrifo, 
Che le Prouincie, c i Re ftrinfi in catena . 
Antonio a lo fperracolo improuifo 
Di ftupor l'alma , e non d'orrore ha piena: 
Chi fei ) gli chiefe ardirò, ed ei rifpofe 
Spirto, eh' accende a i cor faci aniorofe. 

rtyff! 3«y*> £*y«l 
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Faci, che in tanto incendio arfero il mondo, 
Che a fmorzarlo in due parri il Cielo aprirti, 
E fointnerfala Terra in mar profondo 
Popolò di tant'almc i noftri Abifli. 
Ne fu lpento il mio foco a Tacque in fondo; 
Chi crederia ch'io d'auucntarlo ardiiìl 
A quel sì pio Dauirtc ? E pur rrofei 
Le colpe lue fur de gl'incendi miei. 

Wh> ^ 

^ ^ 

E quel Gran Figlio fuo dal Cielo eletto 
A vincere in faper rutti i morra li , 
Senio a'miei cenni ha più d'vn Tempio eretto 1 , 
Ed oftie offerte a i Principi Infernali. 
Io fono il vero Amore ; aperto il petto 
A tutti i Greci Numi hanno i miei ftrali. 
Vola in Troia il mio foco , ed io confumo 
Quell'opra di più Diui in polue, e in rumo. 

Ma 
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Ma tacerò d' ogni ftraniera moria: < 

D'vn' Egizia beltà tacer non voglio, t 
Che diemmi ancor fuggendo eterna gloria 
D'vn'a [tro A n t o n i o e di pm nero orgoglio. 
Mentre al brando miglior dubbia vittoria 
OftVia del Mondo il Regno in Campidoglio* 
Gittò vitto il fuggii di Cleopatra 
11 brando, e'1 mondo invn lanfio Idolatra. 



Ahi quel cilicio , onde le carni ignude 
Macchia d'olirò mnefto il tuo rigore, 
Spietato a me fa piaghe affai pai crude, 
Ma il mio ti fa fiume il tuo doìote. _ 
La furia in quelli accenti i labbri chiude.; 
Sparifcc, e lafcia in Ciel fiimo , c fetore. 
Quella Venere è quella, o Greche penne, 
La cui bellezza il pomo d'oro ottenne. 

tifa dh 
nyfl5 tQy&ì 
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Reftò l'Eroe quando fparì la furia 

Come Nocchier dopo temperie in calmaj 
Penfa a que'Grandi onde Infornai lufTuna 
Si vantò, ch'ottenuta auea la palma; 
E dà lode a quel Dio, che da l'ingiuria 
Di sì rio moitro inuitta in lui fa l'alma : 
Che fe d'armi di grazia il Cielo è parco 
Oan'alma è vetro dì Cupido a l'arco - 

M 3 Né 
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Nè Io fpauento da gli Abiffi cupi 

Venne folo a turbarlo in quelle forme ; 

Mira di lìrage infanguinati Lupi , 

Miia d'Or% di Tigri orride torme : 

Strepito vdir d 'inabitate rupi 

Pargli, e cader nel centro allor ch'ei dorme: 

Ma la fcgnata Croce in tanto agone 

Fu la fua lancia d'oro, e fua Gorgone . 



J&> Al ttjn 
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Nè pure , odi Gius v nobil guerriero, 
Tu que'moftri d'orror nulla pauentij 
Ma t'eleggi vn' albergo affai più fiero 
De l'ermo Egitto infra l'arene ardenti, 
Don' ebbe già con cento porte impero 
Tebe che Reggia or folo è di ferpenti, 
Muto è'1 foggiorno ; fe non quanto i fìfchi 
Spargon nunzi di morte i Bahìifchi. 

Jk 

Portan la morte i Draghi in cima a l'ale, 
E co l'oro natio dau luce metta, 
Tingendo a l'empia Arciera il fiero ftrale 
Col fìel , che l'aria infètta, e'1 Sol funefta: 
Con doppia morte Anfefibena affale 
Anzi con mille morti in doppia tefta . 
Quefti furo i tuoi Numi Egitto intano; 



Tant'era orbo di fede ingegno vmano. 



Ma 
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Ma non preme Caton con tri coraggio 
Di Libia già i'auuelenate arene, 
Quando Celare ordia di vii feruaggio 
Ala Regda del Mondo empie catene : 
Nè sì gÉoupe allegra Ninfa , il Maggio 
Su i fior danzando de le riue amene 
Prdlò a cr iftalli del gentil Sebeto ; 
Come tra quegli orrori Antonio è lieto . 

Celebra la Fefia di S. Agnefe , 

Già quelli Carmi a la virtù, virile 

Han più d' vn'arco trionfale alzato ; 
Ma l'altro feflb ancor non è sì vile, 
Che non abbia di Numi il Cielo ornato . 
Quando vna volta aura dal chi ufo Ouiìc 
Tratte le mandre ii Paftorel gelato ; 
Sicché ceda a l'Aquario il Capricorno; 
D'Agnese Ipuntcrà l'inclito Giorno. 

M| 
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Giorno, che glorie impetra aflai più belle 
Dal Va ricali) che da 1* Argine fole: 
11 fuo vanto maggior fu già tra quelle 
A vn Ganimede Aquario vnirc il Sole; 
E di candida luce infra le ftelle 
L'obbrobrio ornar de la Dardania prole, 
Ed or Virginea ftella in lui rilplcndc, 
Co la cui luce indarno il Sol contende. 

M 4 " Ogni 
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Ogni Donzella Ìnte> Diua innocente, 
Di gloria > e di virtù gli efempj vede : 
Candida di color, ma più di mente, 
Oro hai la chioma , e più fin' or la fede. 
In te la rafia guancia el labbro ardente 
Del Virginal pudore a gli oftri cede : . 
E del tuo zelo appo le riamine è poco 
Quel che fpargì da gli occhjamabil foco. 

éitì rfs jlfrs 

Del Romano Prefètto al nobil Figlio 
Apparile a caio vn dì forma a vaga: 
Ne del guardo primier , ch'vfcì dal ciglio 
Più tardi ebbe nel cor faetra, e piaga. 
Co'tefori onde il Gange, e'1 Mar vermiglio 
Del Pafto femminile i voti appaga, 
Cerca allettarla, e con oiìèquj, e pianti » 
Armi di pudicizia a i folli amanti . 

t*Aa; C^Aft; <*A*> 

Ma } quanto mouer lei credi che polli 

L'oflèquio, e'1 pianto, e 1 profferir Teforq| 
Quanto Zeffìri lieui Olimpo , ed Ohi 
Mouer potrian da le radici loro. 
Spellò con rochi accenti , e faccia rollìi 
Le dice in incontrarla, Io per te moro, 
Ma fugge Agnese più che vento o ftrak , 
E non proua d'Amore altro che l'ale. 

Ben 
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Ben ne prona il mefehin la fàce , e l'arco: 
Sinché gli arde ogni vena arida febre: 
DÌ inerbili me nubi il ciglio è carco, 
Che verrà n pioggia ognor da le palpebre. 
A i folpir, non al cibo il labbro è varco, 
L' oftro è nel volto Tuo pallor funebre, 
Scopre da i fegni al fin Peonia cura, 
Che la fna fèbre è d'amorofa arfma. . 

if^K 
vS<gj Gp&ftj CpA*, 
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Noi niega il figlio al Genitor , che geme» 
E ramata omicida ancor p;ilefa. 
Il Padre a tal none! la ornai non temer 
Quali il mouer cortei fia fette imprefa . 
Per sì poco , dicea , perdi la fpeme ì 
E qual'opra è fui Tebro a me contefa? 
Perdita , o Figlio, a me faria gradita, 
S'io perderli la mia per la tua vita. 

sfa -v"h .*y*. 

Agnese et chiama, e la più lieta Spofa 
Offre lei fa* di quante mira il Sole. 
Ma rifponde la Vergine ritrofa ; 
Ch'a Spofo arììn più degno vnir fi vuole. 
Et tinto in faccia allor evira fccofa 
Grida: E chi s'antepone a la mia prole? 
Ella : G i r s v , ch'a le fue fpoiè elette 
Non macchia i ^iglijein note il Gel prometr 

Qua! 
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Qual barbaro Costèi, cui sè cattiui - - -.A 

I dolci .figli fuoi Tofcano legno : 
Benché con grande Armata al fin l'arrim, 
E sfogar polla il furibondo fdegno ; 

Pur la fua rabbia affrena in veder quid 
Infra le mani oftil sì caro pegno : 
S'aftien da l'onte, e per l'amate prede 
E pace, e ricchi doni offre in mercede. 

/fy. ftr. 

Tale il Prefetto, il cui poter iourano 
Non era al fuon de le ripulfe vfato; 
Con ogn'atto più crudo , e piti inumano 
In A. g n e s e lo degno auria sfogato : 
Mal veder, che riporlo era in fua mano 

II dare , o vita , o morte al figlio amato i 
la ch'ei di Donna vmil foftre'i difprezzi, 
E'n vece di gaftighi adopra i vezzi. 

£*Y*> (VyiO C*y«} 

Così graue, ed vmano ci la riprende: 
Eller vuoi rea d'obbrobriofa morte ì 
Gioite, e la Patria in vn da te s'offènde. 
Mentre d* vn Dio ftranier ti fai contorte. 
Dunque vn Sol di beltà , che in te rifplende 
Perchè fteril s'inuecchj auefti in fòrte? 
Perchè cieca a i martir, lórda a le Irrida 
Di produr figli in vece amanti ancida > 

Spo- 
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Spoft al mìo Figlio, le Latine nore 
Per te vedrai di bell'Inuìdia accefe: 
Chiederà genuflefla il tuo fauore 
Più d'vna che ti fprezza , e che t'offefc: 
Di cento vite io ti darò l'onore: 
Ecco > diraffi , la potente Agnese, 
Non dà l'ambrofia a Gioue vn tal diletto ; 
Come gloria, e potenza a nobil petto. 

XJ*> tV* 
i^r ^ *Qt 

S'ornerà del tuo crin l'oro natio 

Co i più ricchi tefor ch'abbia l'Aurora. 
E tu godrai l'vniucrfal delio, 
Ch'adorato è da tutte, e che t'adora. 
E vuoi fpoùrti ad vn fognato Dìo , 
Che difperi veder pria che tu mora? 
Son de le fpoiè Tue cornuti i pianti , 
E fono irti cilizj i ricchi ammanti. 

^(ns ^(fc 
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Così difs'egli ì e come allor ch'ardente 
Fanno i vomiti d'Etna ampia forefta 
Se contro a queir ardor Borea fremerne 
Con impeto di dei mone tempefta ; 
In vece che ne ììan le fiamme fpente, 
£i più le accende allorché più le inferra: 
Sì de la fai fa bocca a i fiati rei 
S'accende il zelo, e non s'eftingue in lei. 

Odi 



Odi s'auuampa entro a quell'alma il zelo ; 
Che lenza vacillar così ragiona : 
F moitc infame il morir rìda al Cielo? 
Ceda a sì bella infamia ogni corona. 
A quefta infamia io come a palma anelo: 
Qual cortefe Tiranno a me la dona ì . 
S'oneffà con bellezza è mal ficum, 
Bellezza, onta 3 e non dono è di natura. 

(WK ««tX /v» 
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Ben torto d'Aquilon fuolc il furore 
-In bel prato feccar vago Naicifo; 
Ma pria lì fecea al tempeftar de Foie 
3J. fior di gìouinezza in vii bel viib . 
S'io dono a Dio quel momentaneo fiore ; 
Sempre verde il ritrailo in Paradifo 5 
Nè vergili al beltà reità infeconda •> 
Se di frutti immollali in Cielo abbonda . 

(*0s W)s ^*C*s 

Sublime a i miei defili ho pofto il legno , 

Vii pregio è fuperar Nuore Latine : ( gno ; 
Se m'accoglie il mio Spofo entro al fuoRe- 
Vedrò forra al miopie cento Rei ne. 
Itefor, ch'offri, io di prezzar non degno. 
Lafsù di fio] le adornerommi il crine. 
Nè tu puoi far per me grazie sì belle, 
Qual fa Dio per elfi regna in fu le fteUe . 

Breu* 
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Breu'ora tri temi io fon lènza il mìo Spofos 
Poi mei daranno eternamente i Cieli j 
Senza ch'io proni mai verme gelofo, 
O ch'il vedono crin di lutto veli. 



Effetti della Grazia co/l ' occajìone di celebrare la 
Comierfione di S. Paolo, e parlando delia du- 
rezza del cuore vmano . 

Non però mai tant'afprovn cor fi mira, 

Che noi pieghi a ma voglia il Re de'Cieli . 
S'arde il iuo foco, e Tel ino fiato (pira ; 
Fa in noi quel che fa l' Auftro , e'1 Sol ne'gcli. 
Mirate Saulo come accefò d'ira 
Nemico di Gì esv ftrazia i Fedeli. 
Pure il vedrete di Gies v guerriero 
Prima che'l terzo Sol cada a l'Ibero. 



É*y<t l*v^ -*Y*^ 

Aquila ingorda infra gl'inermi augelli» 
Tigre, o Leon fra l'innocente onile, 
Balena micidial fra i pefei imbeili, 
Torrente in prati ameni a mezzo Aprile 
Grandin eh" a Bacco, a Flora il fen flagelli , 
Tra le mature fpighe incendio oflile 
Parrian licui ièmbianze a quei ch'han viflo 
Saulo fremente infra lo ftuol di Crifto. 

Ma 
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Ma qual merto dì Saulo i Cicli inuira 
A porre al Tuo furor propizio freno ) 
O d'eterna bontà forza infinita! 
11 ben per te fìorìfce al male in feno: 
Già fu di greco ingegno arte gradita 
In rimedio cangiar d angue il veleno . 
Mal peccato è de i cor to'fcopiù rioi 
Nè lo cangia in falure altri che Dio, 
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Quando Stefano ornaua i crin fanguigni 
Col primo allor, che fi coglierle a Crifto 
Di ciafeun che vibraua i rei macigni: 
Saulo gli ammanti cuftodir fLi vino, 
Ma non deftò l'orfelà odj maligni; 
Deftò riamine d'amor con pietà mifto: 
E mentre vede'l Santo aprirli l'Etra 
Grazia ? e fallite a l'ofFenfore impetra. 

Sfa 

Ma qual grazia gì' impetra? ei venne eletto 
Fra! Zodiaco di Crifto inclito legno» 
E fucina d'amor fcflì il Ilio petto: 
Efoi di grazia il rifehiarato ingegno. 
Febo in De lo per lui refta negletto: 
Perini Giunone in Samo or non ha Regno: 
E per lui fcherzo a gioucnil Poeta 
Rimari Venere in Cipri » c Giouc in Creta, 

Chi 



Chi può dir mai di quanto zeloauuampi ) 

Chi può dir quanto mondo a Cri fto ha vinto > 
Corfe di Siria , c di Glicia i Campi: 
L/vdì Rodi, ed Egina, Argo, e Corinto. 
Scura i liti d*Eubea diffhfc i lampi ; 
A la regnante Roma il volo ha fpinto > 
E paline eterne a l'abborrita Croce 
. Qui ièminò col lìngue, e co la voce. 




Ebbe di Saulo il nome, ou'era intefo 
Cadauero fepolto in Tozza tomba , 
O come bendi Paolo il nome ha prefo, 
Che porta augurio d'ammirabil Tromba: 
Ierico, lei tuo muro a terra è fteib 
: Mentre di facre tube il tuon rimbomba; 
Il fuon di q licita tuba in fumo, e'n poiue 
.De' Numi Argini il fìnto Ciel diffolue. 
1 Romani nonfaceanfar giujizia nelle Qalendt , ma 
gì' Idolatri le frof aitarono , cruciando 
inejjeicrijiiani. 
Diede Romulo poi con bel configiio ' 
Al natal d'ogni mefe allegri au foie/: 
Cosi per facra legge ebbero efiglio 
Da le Calende ognor l'opre infelici 5 
Nè l'anfio Prigionier temea periglio 
In quel dì dal rigor di" pene vlrrici j 
Ch' anche a Temi celante allor legata 
. Fu per ferire i Rei la mano armata . 

Ma 
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Aia non tu per ferire i fanti Eroi 

Allor , fòlle empietà, la man legarti . 

Ben fili Mufa del Ciel , che meco or vuoi 

Nel gran campo tornar de' Sacri Fatti. 

Quante volte innaffiarli i lauri tuoi 

Da le lor vene in corai dì mirarti , 

D' l a n a 2 1 o appunto or dei cantar la morte, 

Ch'ai nuouo mefè iniànguinò le porte. 

Ei fù sì caro al Redcntor Diuino , 

Che per idea l'efpofe a chil fegnia: 
Il vide infante va giorno a sè vicino , 
Mentre infegnaua altrui del Ciel la via; 
Chi fìmil non diuenta a quel bambino, 
L'Eterno Regno, ei dine, in van defia: 
Ma parto al fin di barbaro Leone 
Ei venne, fcherzo del Romano agone. 

rèC<r> ,-»0<f) 
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Spettacolo d'orror ! nudo fi mira 

Del venerabil Veglio il corpo efangue, 
Che tra- gli fcherni ancor grandezza fpira, 
E ne' languidi membri il cor non langue: 
Sì mira efpofto de' Leoni a l'ira, 
Chevannoafàrconuito entro al fuo (àngue; 
Gli applaude il Cielo , e n'ha ftupor l'Inferno; 
Sol m Roma idolatra ii prendi a fcherno. 

Yen- 
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Vcnner di quei, che inferocir gli fdegni 
Di Nenie annoi entro il faniofo orrore ; 
Vn di cui , vinto ancor , finfer gì' ingegni 
Ch'auuenti a noi dal Ciel feroci ardori: 
Venncr dì Libia da gli adatti Regni, 
Oue gì' incrudelì gelofo Amore; 
Vcnner quei , ch'innalzar folean rugiti 
A ipauentar de l'aureo Gange i liti. 

rth flp (nj*b 
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Tanta fierezza da i confiti del mondo 

E per far guerra a debol vecchio vnita ; 
Che di lullri diciotto il graue pondo 
Egro foftien fu la cadente vita . 
Non vantare, o Leon, che furibondo 
Sei fol con gente a contraltare ardita , 
Che non contrafta Ignatiq ; e pur fanali; 
Nè nioftri d'aucr qui ibirti Reali. 

*jK nft nh 
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Quei che in cuftodia hanno lo ftnol ferino 
Non fatollar quel di l'ingorde brame, 
Perchè fia cote al dente adamantino, 
Ou'ei s'irriti più, l'auida fame: 
Nèmen gl'irrita il Vulgo ebro di vino 
Con empie grida a la battaglia infame ; 
Quafì Annibale, o Pirro a vincer s'abbia 
Quando più comic a Roma ardeau di rabbia. 

N En- 



ran le beine , e rigida catena 
La guerriera ceruice or non annoda 5 
Che fcuote i velli, e d'alterezza piena 
Par che d'vfcir di fermai fi goda: 
Pria leggiermente fu k fparfa arena 
Percoflè imprime l'orgoa;liofa coda ; 
E come al Re conmene II palio è tardo, 
Ed orribile sì, ma grane il guardo. 



Pofcia irritati, e dal furore innato, 

E dal cibo , che s'offre a l'ampie gole, 
Si flagellano i fianchi, e'1 piede irato 
Vibra nubi di polue in faccia al Sole: 
Traggon con quel rumor dal leno il fiato, 
Che da i nembi pcrcofli vdir fi fuole ; 
Ma fe vn fuol tuono in Gel nedàipauento, 
Qui lenti infieme e cento tuoni 3 c cento. 



Par voragin la bocca , e ftada il dente, 
Foco lo fguardo, e fulmine l'artiglio: 
Onde in lìcura parte ancor la gente 
Con pallore, e terror v'affina il ciglio. 
Ma pallore, e terror colui non fente,. 
Ch'e folo cfpofto a si vicin periglio j 
Anzi quafi forieri a far la via 
Quelli accenti di gioia al Cielo, inuia . 

E tua 
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E tua mercè, ch'oggi co' membri infermi, 
Cui dà l'età danuaua entro a vii folla 
A incenerire , ed eflèr cibo a i vermi 
U amor tuo » fommo Re , comprare io pollài 
Pio-re beine di voi degg'io dolermi, 
Che non correte a lacerar queir' offa, 
Ouc in folci prigion Y anima è chiufa , 
Ch'ai Cielo aipira, e 'I voftro indugio acculà.' 

ém «flrs <*fp 
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Ma l'indugio accufar potè brcu'ora, 
Correda sbranarlo ogni Leon veloce; 
E'1 (àngue uro le giubbe d'or colora, 
Al Re di ferità porpora atroce: _ 
Mentr'ei da lor fi itrazia, e fi di «ora 
Sempre allegri mantidi gli atti, e la voce: 
E pur Tebe negar non fa che in morte 
Non fremeffè per duolo Alcide il forte. 

g& jfy, Jjr, 

Ma voi membra magnanime, e collanti, 
A cui fepolcro Tur ventri ferini , 
Poflèdcrete al fin feggi Sellanti, 
E vi fora ghirlanda il Sole a i crini: 
11 fingile ìparfc ingemmerauui i manti, 
Togliendo il pregio a gl'Indici rubini ; 
E l'alma intanto~il guiderdon ricette, 
Che in fonti eterni eterna gloria beue. 

N z Ma 
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Ma non già Tempre con fangttigni incliioftà 
Scriucr la penna mia farà coftretta; 
Tolto chcl nuouo Sole a noi fi inoltri 
Più gioconda memoria al canto alletta. 
Cinta l'Aurora il crai di rolè, c d oftri 
Quaranta volte innargentò l'erbetta » ! 
Poiché Crilto al ino raggio i lumi aperte, 
Ed al Tempio la Madre oggi l'ofFeriè. 

np <""(hi nfc> 

Pagò per luì due tortore innocenti 

Come pouere madri hanno in coftume: 
Date voi tregua a i flebili concenti 
Prezzo vi fa Maria del voftro Nume ; 
Ei fabbricouui il nido; ei gii alimenti; 
Creouui, e'1 tergo ei vi fornì di piume; 
Tortore altere, e quando fu che vole 
Aquila mai sì prefìo ai vero Sole ì 

<^y 

Ma mentre io canto, odo innalzarli intorno 
E di voci, e dr corde alta armonia j 
Qual Tempio non rìmboba in quello giorno 
DTnni canori in celebrar M a k i \ > 
Elia bench'abbia il crin di ftelle adorno, 
E da gli Angeli ognor lodata ila, 
Gradilce pur quaggiù da'fuoi deuoti 
Era minute facellc appiaufi, e voti. 

Ben' 
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Ben'osgi quanto può mortai battezza 
La Reina de' Cieli onorar vuole: 
Orna pregiate faci aurea ricchezza, 
Faci d'ape gentil candida prole: 
Pennello indurire con gentil viuezza 
De' trofei di Maria fregiar le fuole ; 
E di tante ogni Tempio oggi n'è pieno, 
Che non ha tanti lumi il Ciel fereno. 

Le più vaghe per pompa, o per lauoro 
Ne le delire d' Eroi fplendono accefe ; 
Altre poi nude e di colori , e d'oro 
Difpenlà a man plebea pietà cortefe: 
Le ferbano i denoti e per teforo 
Anche a' letti de 1 Re veggonfi appefe ; 
Quell'arme in fronte ogni Fedel fi pone» 
Elmo di Grazia in fu feriremo agone. 

f*0^s sfa 

Siccome allor eh' efercito d 5 Armati 

Rompe , e sbaraglia l'anneriane Ichicrc-, 
Corrono a gara i vincitor foldati 
A rapir del nemico armi , e bandiere ; 
Con eguài furia i Popoli adunati 
Corron'oggi a rapir le facre cere. 
Ma del còftume pio non tener chiù fi 
La mal nota cagione > o fiera Mula. 

N 3 Nei 



198 

Nel Lazio venne, e vi cangiò le fèlle 
Ercol, poich'ebbe Cenone oppreflòj 
Ne d'vomini a Saturno ortie funefte 
L'immolar fu qual pria da lui permeilo. 
Nel fcrmon greco ei dine error prenderle, 
Ch'vomo, e (irati appellò col fuono iffeflo; 
E in vece ch'ei volea faceilc ardenti 
Il langue offrifte a lui d' vomini fpenti. 

™*b f\n 

Ben vinfe la tua Ciana i moftri , Alcide , 
Che fean de l'altrui vite orrido feempio, 
Ma la tua lingua vn più rio m olirò ancide, 
Mentr'ella eftinguer puote vfo tanf empio: 
Se Lerna tante auea tede omicide 
Più micidial fu di Saturno il Tempio: 
Caco gli armenti vsò furar nel Lazio ; 
Ma d'vomini quel Dio vi facea ftrazio. 

**{J*b CTrS 

Nacque però ne' Saturnali il rito 

D'arder facelle con più faufti aufpic/j 
E per tal vfo allor dono gradito 
Soffrian di bianca cera i lieti amici. 
Ma che dar faci a vn Dio , che ognor punito 
In Flegetonte è da le fiamme v Ittici ì 
Quel eh' auea già del finto Gioue il Pad te, 
* Roma or del vero Gioue offre a la madre, 

E in 



199 



£ in vece di Saturno il Popol faggio 
Sacra a M aria le luminofc cere. 
Farri' è che per lo Cielo a fàr viaggio 
Al tergo altri incerò penne leggiere, 
Che mi disfette poi del Soie al raggio, 
Sicché ci die nome al mar col fuo cadere: 
Ma cere arfe jMaria iòno a i Fedeli 
Ben làide ali di inerto a gir ne' Cieli. 



Quando l'Auriga eterno il carro gira 
Al terzo arringo del fecondo^melè j 
Vn'altro rito elercitar fi mira, 
Che può donar faiute a gole offelè. 
Tu Biagio onor d'Armenia oggi mi Ipira 
Dentro a la roca gola aura cottele, 
Perchè de Fvfo pio Torigin prima, 
E le tue glorie in ehiaroìuouo efprima. 



A lauta menfa , oue ogni pefee eletto 
Jnuitaua a cibarfi il dente edace 
Staua vn fanciul , che con ingordo affetto 
Tra que'cibì inghiottì Ipina fallace: 
Nè per le ftrette fauci in gire al petto 
La grolla fpina auea fentier capace ; 
Di mandarla a le labbra ei s'affatica » 
Ma più tra queU'ansmftie ella s'intrica - ' 

N 4 La 
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La fiera fpina acute punte immerfe 

Ne la tenera gola > e beuuc il fanguc : 
O che freddo pallor la rema afpcne 
De la madre amorofa al volto efangue ' 
Il crin {tracciò, co l'vnghie il ièno aperte; 
Stefa languì fonia il fantini che langne: 
Ei chieder tenta aiuto, e gli è negato, 
Che chimo èi varco a la parola, al fiato . 

^ ^ K^l 

Ma la non chiefta aita Iddio gli porfe j 
Biagio toccò la fu (focata gola, 
E l'alma ornai fuggita indietro corfe, 
E'1 varco aprinl alìfetoj c a la parola. 
Sì mirabil rimedio apprefo è forfè 
D'Apollo, ò d'EfcuIapio entro a la (cuoia 
Chi ìalubre virtù ne l'erbe ha chiufa 
N'ha più de'lèrui fuoi ne' preghi infufa . 

Come, fe'l fogno ad vom recò fnauento, 
Cui panie in feno aiicr piaga mortale, 
Quando fano ci fi vede in vn momento 
Scorge che imaginato era il fuo male: 
Sì da l'egro fanciullo ogni tormento 
Si pretto dileguò la man vitale ; 
Che refta in forfè il pueril penfiero 
Se fu fognato il male, o fc fu vero. 

Nè 
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Nè fòlo a gole inferme Iddio proludei 
Di tutela cclefte egri mortali ; 
Ma grazio a varj numi egli dande, 
Per dar fmfbi iàlute a varj mali. 
Poiché due volte diipiegar fi vide 
La Notte per lo Gel le tacit'alij 
Di Sicilia vna Diua e riucrifa, 
Ch'a le mammelle inferme apporta afta- 

<^Vl «PS éVSi 
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Agata glorìofa, il tuo foccorfb 

Spello afeiugò d'afflitte madri i pianti , 
Che non potean di latte offrire vn fòriò 
A l'auido digiun de 1 cari Influiti. 
Chi per iàlute a l'egro è mai rÌcorfo?_ 
Ma Dio foura i mortali innalza i Santi 5 
Quei mali, ch'eflì qui foffroii per lui 
l' aita lor iani in altrui . 



Fa che 
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E così inoltra che ponente ci fora 
A faluar d 1 ogni male i cari fuoi j 
E eh' è fuo don, s'egli noi fi talora^ . 
Per dar palme di mcrto a i Santi Eroi. 
L'egre poppe ianar di chi t'implora 
O Donzella immortal perchè tu puoi? 
Perchè con ferro ingiuito vn rio Prefètto 
L'intatte poppe a te fegò dal petto, 

Non 
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Non vede h Sicilia vn tale ardore 

Ad Etna fulminante in grembo accolto, 
Qual vede acccfo a Quinzian nel core 
Agata dal fulgor del fuo bel volto: 
Ma non vede talgielo, e tal candore, (to, 
Nei ghiacci ond'Etna ifteflò hai crine inuol- 
Che tu più giel non abbia al carco féno, 
Ch'appo a tua bianca fe non venga meno. 

§m ^ & 
^^<$? 

Oimè clic feorgo ? a meretrice rea 

Xa pudica Donzella in cura ei diede ; 
Ad Afrodifla, che l'ouor vendea 
Di cinque figlie ofeene a vii mercede. 
Smeli' è nel patrio fen d'Alpe Rifca 
La neue di rigore i marmi eccede ; 
Ma di là tolta , e porta al foco , in breue 
Onda liquida è fatta, e non più neue. 

*fy> 

Così coftci,fra sè dicea quel folle, 
Che sì rigida appar ne'patr; tetti» 
In lafciua magion diuerrà molle 
Fra tante fiamme d'impudichi oggetti. 
Nè tardar' Afrodina vn giorno volle, 
Senza offrirle d'amor gli empi diletti: 
Tofco foaue in fall] accenti chiufe, 
E così per l'orecchie al cor !' innife . 

Sem- 



ZOJ 

Semplicetta Donzella, e qua! follia 

Ti fa fprezzar della natura vn dono, 
Che per comprarlo i Regni a te daria 
Più d'vna che s'adora in aureo Trono? 
Bellezza ha 1 core vmano in fila balia 
I trionfanti , e i Re ferui a lei fonoj : 
Nè fi vergogna il Ciel , che uan di lei 
Idolatri talor gl'ifteifi Dei. 

<*{ft n)Pì 
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Ah ch'vna fraude, vna barbarie è quella 
Che fa gettar sì gran reforo al vento ; 
E maitre onore, e purità s'appella 
De l'inuìda Vecchiezza è tradimento. 
Danneggia il mondo onefta Donna e bella , 
Più che l' Auaro in feppellir l'argento: 
Ch'a i retori fcpolti il pregio refta, 
Ma tolto inutil vien bellezza onefta. 

^Ip snft iWK 
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Dimmi darefti lode a chi celate 

Fonti cTambrofia auefìè in Tuo potere, 
E in vece d'appagar genti auètate 
A i proprj labbri ancor vietane il bere ? 
Or* è fonte , e ftillar può tua beltate 
Ambrofie di dolciuìmo piacere ; 
Nè fenza darle altrui guttar le puoi ì 
Et ad ambo negarle empia tu vuoi ? 

Cosi 
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Così tentò coftei con voci infide 

Contaminar de k Donzella il feno ; 
Ma bench'in vafo d'oro ella s'auuide, 
Che quel eh' a lei porgeafi era veneno; 
E ben difeerner può 1' ciche omicide 
Chi di manna celcftc il core ha pieno : 
JEila fciolfe il parlar tra perle, e rofe, 
E tinta di roftor così rifpofe: 

Se bella io fono, e fe beltà mi rende 

A ■ G i e s v (polo mio d' amor più degna ; 
Anch'io diro eh' a giufta Inuidia accende 
OgniiDonna maggior, che al mondo regna: 
Dunque de la Natura ì doni ofièndè 
Chi di Natura i doni a Dio confegna? 
Gli offende sì chi quelli vfar procura 
Centra il voler di chi creò Natura . 

tifa ésfc 

Qucfte l'ambrofie fon, quefti i tefori, 

Che vuoi ch'io guftt , e che non getti a i venti* 
Ma fian tali le gioie , e fian maggiori, 
Che non dipingi tu con folli accenti: 
Pur fono silenzio appo i beati vmori, 
Che bcono in grembo a Dio l'eterne menti; 
Son polue appo il fulgor di quelle pompe i 
Che la Sorte , ò l'Etanofi mai corrompe . 

Così 
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Così fchemifti de l'iniquo Amante 

Agata inflitta il difonefto inganno , 
£'1 fàpefti fchernir non indi collante 
Patto poi conti' a te crudo Tiranno > 
Per man di lui l'Idolatria regnante 
fida ancella a Gies v ti diede affinino, 
T'affliflè co feculeo, e co le fiamme , 
E ti recife le virginee mamme, 

i?*fl*i tfyi tty> 

Godi P o Sicilia , or che tal giorno arriua > 
Per cui di bella gloria hai lume eterno; 
Ne più ne' Falli tuoi Parnafo ferina, 
Che tu defti la Spofa al Re d'Auerno; 
E Spofa al Re del Cicl l'inclita Diua, 
Ne la potè rapir V auido Inferno: 
Ella d'Empireo latte amabii'ondc 
Da le poppe recite a te diffonde . 



Fejìa ài S, Dorateti . 

Di gi gli io teflèrò nuoue ghirlande, 
Che di non ella Diua ornin Ja reità 
Dianzi partj d' Armenia ; in quelle bande 
Or mi richiama vna Virginea fella , 
E ni' è d' vopo varcar fpazio sì grande 
Pria che la nuoua Aurora in mar Ila delta 
Per cantar Dorotea con tromba d'oro, 
Ch* iui colfe in tal Dì celefte alloro . 

Ella 
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Ella de ì falfi Numi il giogo fcoffe , 

Giogo , che il mondo allor tcnca foggctto, 
E per Crifto foffrì fcherni, e percoflè 
Con core immoto, e con lèreno afpetto: 
Ne fecale» godea quali ella forte 
Pofta fra molli piume in aureo letto, 
Ed aggiugneafi a quel marcir sì crudo 
Lampade accefa intorno al corpo ignudo. 

Non fi turbò quando coltello atroce 
Le recite dal bullo il capo inuitto, 
Nè Camilla versò tanto feroce 
L'alma col fangue in marzial conflitto. 
Iterando Giesv manca la voce , 
Nome ch'Amore a lei nel core ha fcritto; 
Noi proffèrifce intero , ed in quel punto 
Lo fpirto in Cielo a poflederlo è giunto. 

WS 

Ma volle Iddio con memorando cfempio 
Crefcer Fama e ftupore a'fuoi ttofei. 
Mentr'ella è tratta al fanguinofo fcempio 
Vomo auuerfc a G i e s v s' incontra in lei : 
Di Teofilo il nome auea queir Empio , 
Nome troppo contrario a i fatti rei 5 
Ei beffeggiando la chiamò con rifo 
O cara Spola al Re di Paiadifo. 

Deh 
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Deh manda i me dal fempiterno Aprile 
Del tuo bel Paradifb e pomi, e rofe: 
Aurai ciò che tu chiedi; imprefa vile 
Al mio Signor fia quefta , ella rifpofe. 
Gi unfc al martirio , e con fembiante vmile 
Quelle vibrò dal cor voci amorofe j 
E le condì d' vn sì pietofo zelo , 
Che l' Intèrno attrarrla j non lòlo il Cielo. 

g& ^ 

Paga 5 o Signor, quel ch'io per te proni i fi ; 
Tu m'ifpiraltì, or la tua forza inuoco; 
AI Verno ben può dar fiori improuifi 
Chi die faldezza al mar , zeffiri al fòco: 
Non far che i ferii i tuoi reftin derifij 
Forfe t'adorerà chi t'ebbe a gioco, 
Spargendo del tuo làngue offri celefli 
Più ìtrane rofe per amor tingerli . 

Dille, e finì con vn fofpir focofò, 

Che fece forza a l'Amator Diurno; 
Allor veftiro di candor neuolò 
Non fo come apparì gentil bambino: 
£i dice a la Donzella ecco il tuo Spofò 
Quelli doni t'inaia dal fuo giardino, 
E tre pomi , e tre rofe in man le pone 
Rofe ammirate in così rea ftagtone . 

Co- 
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Come fe in gran conflitto auuerfo ftralc 
In fenoli Capitan portò ferita 5 
E pria che i nati eftremi ii corpo efaìe 
Ei nei ilio campo ha la vittoria vdita: 
Gioifce per la Patria, e non gli cale 
Mentre in braccio a Tonor laicia la vita ; 
Anzi dà grazie a la benigna forte 
Di chiuder gli occhj in sì beata morte. 

£Wk <Tp 

Cosi coftei nel fuo morir veggendo 
Quel publico trionfo auer la fede» 
E che a'fuoi caldi voti vn sì ftupendo 
Pauor ne fvltim'orc Iddio concede. 
Grida con vifo in vn lieto , e tremendo. 
La forza del mio Spofo oggi ii vede: 
Teofìlo aura qui ciò ch'ei derife 
E fcftofa in fui ceppo il collo mife. 

Ma Io fcherno in ftuporc egli conuerte 
Quando vede portar le poma e i fiorì, 
P diuengon per lui le role offerte 
Atri cipreffi , e trionfili allori: 
Nè tante crudeltà da lei fofFerte 
Jan che Crifto per tema ci non adori; 
Volle il martirio , e in quei giardini aìcefe 
Ond'ebbe i frutti, e i fiori in uranio mefe, 

Cai- 



Calpeft.ir de* Tirarmi amore, e fHcgno, 

Sprezzar la morte , e foggiogarla in guerra 
Per eiìèr fido a Crifto è valor degno 
D'auer corone in Cielo , apphuìi in terra: 
Nè pur breu'ora del fuperno Regno 
Uvfcio ftellato a quell'Eroe lì ferra, 
Ch'abbia eretto a la Fede vn tal trofeo, 
Benché pria di gran colpe ei foife reo. 

iWfb ^*frb t^fi 
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Pur'auuien ch'ai martirio i cori alletti 
Di certa pena vn vitto premio eterno, 
Nè può le (quadre de i mal nati affetti 
Tutte in quel breue fpazio armar l'Inferno: 
Certo io non credo a minor gloria eletti 
Quei che ftan fempre in vn martirio interno, 
Nè mai fiancano" in far miouo duello 
Con qualche affetto a la ragion ru bello. 

ffh <fa & 
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Ed ceco allor che sfèrza il miouo Sole 
I Deft rieri a lafciar de l'India i mari 
D'vn'Eroc non fangitigno il Dì fi cole. 
Che trai martiri adegua anco i più chiari. 
O primizie de 5 fiori auree viole 
Spuntare a profumate oggi gli altari, 
Che a Roìiiv a ldo attuerò il grato odore 
Non fi feonuien di sì modello fiore . 

O Bai 
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Ben tra gli agì > e le pompe eì fa nudrito 
Da la natia ricchezza in cuna d'oro; 
Ma fcelfe pouertà d'antro romito > 
Che per comprare i Cieli è gran tefonx 
Tu 1 fai Rauenna ; oggi a gioir t'inuito; 
In sì gran figlio io le tue glorie onoro 
Più che quando terror delti a i Monarchi 
Col fulminar de' tuoi potenti Efarchi. 

^ <fy> 

Per lui traslate fur da i Regni Eoi 

L'afpre Nitrie del Nilo a lidi noflri ; 
Per lui fuperbo Egitto oggi non puoi 
Orientare a l'Efperia altro che molili: 
Che le de la Tebaide i fanti Eroi 
Diero eccelfa materia a i prifchì inchiofì 
Non men d'infìgni Anacoreti ha pieno 
Rom valdo a l'Italia il nobil feno . 

*tk ^ 
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Oh qual fpefiò fi chiude in notte nera 
'De le glorie mondane il Sol lucente: 
Ma di Grillo gli Eroi 1* vltinu ^ era 
y iù chiaro ancora in terra hanno Oriente 
Poiché! Pianeta de la quarta sfera 
Bue volte in mare attuiti il carro ardente 
D'Apollonia la morte a noi ritorna, 
Che di lampi di gloria è tutta adorna. 

Men- 
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Mentr' ella in ver Gjesv lodi, e preghiere 
Fa fcaturir da i labbri , e d'amor languc, 
Ecco de gli Empi infuriar I e fehierèj 
E ferir con percofiè il volto elangue; 
Le creipe guance non reftaro intere, 
Ratri caddero i denti in mezzo al fangue, 
E pur s'vdian trai l'angue , e i rotti denti 
Sempre vlcir grazie al Cielo, e non lamenti. 

."C" 1 
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Ma qual nioltrolìì allor che incendio immenfo 
Da gl'Idolatri apparecchiar fi vide ? 
E che per diuorarla il rogo, accento 
Mille allargar parca bocche omicide > 
Forlè a gli Dei mentiti ofkrfe incelilo 
Come fperato auean le rurbe infide? 
Foric almen fece il dilpietato ardore 
Correr per l'olia a lei giel di timore? 

rfy* *fy> 

c*Y*> ^*y*3 ^^V** 

<vyvy*Jy 

Anzi fegreto nume il cor Ieifpira; 

Spezza i legami, e balza al foco in gola ; 
L'alma , che impaziente al Cielo afpira ; 
Pur coiti' viò è del foco al Gel lai vola : 
Parte allor da i miniftri e l'odio, e l'ira, 
E reità in cor la maraitiglia fola ; 
Ch'abbia Donna in morir manco ipauento 
Che i carnefici crudi hi dar tormento . 

O 2 Al- 
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Alza o fùlmin d'Emma , orror di Roma, 

Da gli abiffi, o Porfenna, alza il fembiantcj 
Tu che fentifti inorridir la chioma , 
Veggendo Muzio arder la man collante; 
Quell'arfa man, che la tua forza ha doma 
Piucchè tant* altre armare mani aitante: 
Or vedi arder Donzella , e non guerriero, 
Non la man fola inuìrta, il corpo intero. 



IrtgiuftiziadelU Sorte , 

Se Prudenza i fuoi rai fparge a la mente 
Non godi, o cieca Sorte, iui ricetto ; 
Noi ti facciamo Dea 3 l'vomo imprudente 
T'ha fu le ftelle in real trono eretto: 
E" Ver eh 1 a te la deftra Onnipotente 
Ha l'ingiurio dominio aliai riftrettoi 
Quello, onde biafmau te l'vmane tefte 
SpeiTo va' arcano è del faucr celcfte. 

Nè fempre de la Rota il girar folte 

Dio permette però, nè fempre il regge: 
Talora i regni ancor nel Mondo e (lolle , 
Per inoltrar eh' a la Sorte ei può dar legge: 
Speflò libero imperio a lei dar volle , ( gè, 
Che i Giufti al ceppo^gli Empj al Trono eleg- 
Per ammonir che pena e premio certo 
Hanno altroue che qui la colpa, e'1 metto. 

Ma 
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Ma l'vmana follia , che l'aurea meta 
Da la ragion pretina ognor trafcende 
Ora osò dir, che di sè paga, e lieta 
La Deità di noi cura non prende: _ 
Or che mutare al fomrao Dio fi vieta 
Gli ordin del Fato , e che dal Fato ei pende 
Or che tanto la Sotte ei regge in terra 
Ch'ella dal ver , dal giufto vnqua non erra. 

^(h> 

E mentre Prouidenza a Dio concede 
Quafi il & feruo a gli accidenti vani; 
Così d'augelli al volo, al canto diede 
Forza di riuclar gli eterni arcani ; 
Talun fogna in vegghiar mentr'efièr crede 
Interpreti diuini i fogni vmani, 
Fu chi nel feno a gli inarati armenti 
Nunzi del Cielo inueltigò portenti. 

Più nobilmente errò la gente Adira; 
Fila diftefa giace in gran pianura, 
E de' Pianeti i varj aìpetti mira 
Meglio d'ogn* altra, e i moti ior mifurai 
Indi l'arte Caldea far noti afpira 
1 dubbj cafi de l'età futura; 
E co'rai de le ftelle illuftrar vuole 
La notte, oue gli chiude il forame SoIeJ 

0 | 
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Stolti ben de! Fattore, è lingua ardente 
Jn tutti i climi teda ogni aurea ftella, 
Ma de la Tua grandezza ognor prefente, 
Non de'futuri eueuti a noi fàuella. 
Scufà volle inuentar l'vmana mente 
Quando al Tuo Creator fi fà rubella, 
Ma diede al Tuo peccar rropp'empia feufa, 
Mentre più de l'Inferno il Ciel n'accufà. 

% 

Or che dirò de F Infermi duello 

Sanguigno rito d'indagar la forte? 
Poiché d'Italia per fatai flagello 
Longobardo furor (pezzo le porte 
Per farne in pace ancor fiero macello 
Giudice a i Caualier pofe la morrei 
Quali in vietata pugna il Ciel difenda 
Le ragion di quell'almi ond' ei s'offenda.' 



Il Pontefice non è mai creato aforte . 

E perchè il moto de i'ofeura Fede 

II fommo Dio vuol che da noi s'ottenga; 
Nò più luce, ò Colomba oggi fi vede* 
Che in Pontifìcie tefk a poiar venga ; 
Però qualor di Piet r o il grande Frcde 
Sceglier fi dee, che in fronte il Ciel foflenga 
Implora pria da l'initifìbil Nume 
Il purpureo Senato empireo lume. 

E quel- 
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E quell'Eroe , cui di concorde affetto 
Gemina di tre parti elegga almeno 
Da lo Spirto diuin credefi eletto, 
Che fia difeefo a i Padri Augufti in feno : 
Ma perchè lor non tiranneggi il petto 
Laccio di fpeme » o di timor terreno ì 
Legge del Vaticano oggi decreta 
Ch 9 accoIga i chiulì voti vrna iegreta. 



Jjh 

Fe tal legge temer che di nocchiero 

Gran tempo orba ftaria la facra Nane; 
Mentre darebbe a l'auido peri fiero 
Dogn' elettor la fpeme oppio foane; 
L'I pefo al Sa verria del «o Impero 
Sui debil tergo de l'età più grane ; 
Nè far vorriano vn Re che ftefeo d'anni 
Tarpaflè in tutto a V altrui fpeme i vanni» 

Ma che non pub Virtù ! S'a qnefta Dea: 
Dello di Regno ancor vittima cade; 
De rvndecìmo luftro appena auea 
Il Barberino Eroe -corte le ftrade , 
Ne canutezza in volto a lui ipargea 
Funefti annunzj di cadente etade 5 
Pur non compì l'erraiire Luna vn giro, 
Che a lui lo Scettro i cÉiiàtó Padri offrirò. 

O 4. Così 
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Così nel preueder gli arcani eterni 

Folco hai Io fguardo altero ingegno vmano- 
Ti par che gli altri appena Iddio gouerni, 
E ch'iui alberghi fol da noi lontano 5 
Gli occhj abbatti a le ruote , e non difeerni 
Che del carro ha l'Auriga il fieno in mano, 
E che con modi in vn certi , e foaui 
Chi 1* arbitrio ci diè ne tien le chiaui. 

Defcrizione della Verginità . 

Coronata di Gigli in bianca velie 

Q'vri incolta bellezza il yifo infiorai 

E co'fuoi rai Verginità celeite 

Vince le (Ielle, e gli Angeli innamora; 

Vergognolò rolfor guance modefte 

DÌ minio Ibero in vece a lei colora ; 

E van tra canti , e balli in manto adorno 

Angeli, e Dine a la Reina intorno. 

OP> Hft iTr* 

Fonti di perle a Zeffiretti alati 

Con mormorio foaue ingemman Tale, 
Nè Borea mai con procellofl fiati 
La calma lor prefontuofò anale: 
Il nido ha la Fenice entro a que* prati, 
Che fchiua d'Imenei viue immortale,* 
E calli allori , e bianchi gelfomini 
Nutre vn bel rio di latte a'fiioi giardini. 

Non 




L'inuitta Diua in trionfai catena . 



nd'ella vien da quel beato Albergo 
Per trasformare in Angeli i mortali 
A ftuol d'afflitti, e rei fulmina il tergo, 
Empiendo di terror gli antri Infernali- 
Nè mena armari Iroi d'elmo , e d'vsbergp 
Non librari le fue fchiere o fpade » o ltrali 
Donzelle vie a trattar conocchie, ed aghi 
Conduce in guerra a debellar que" Draghi. 
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Camion dì Scipione al Principe de' Celi ih eri nel rei 
dergli intatta la fua Regia Spofa , che fìs 
donata ad effò Scipione comelapià 
noia/ preda , 

Sì per ferir del forte Scipio il petto 

Non ebbe ilrali , e fa fau'arco Amore; 
Tofto ei chiamò faccelo Giouinctto, 
£ con quello parlar beogli il core : 
Certo io non biafmo te perdi' abbi eletto 
A l'animo rcal non degno ardore? 
forfè n'atdeua anch'io, le tua non era; 
E le a me conuenia moglie ltraniera . • 

'V* 

toAt; tfrA^ t^Aftj 
'flr V* 

Qual de la calta Genitrice al bto, 

Tal' intatta ella fu ne le mie mani: 
Godila, e vedi in che felice flato 
Sia chi foggia ce a i Vinci tot Romani; 
Non è da Calpe al Concilo agghiacciato 
Gente che più conferui i dritti vmant ; 
A Giultizia vbbidir ftima giocondo, 
Dar legge al rcfto, e trionfar del Mondo ; 

Men- 
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Mcntr'ei parla ua , iL Gcnitor pietofo 

Mandò per ricattarla a lui grand' oro. 

Prendi, ed accrefea ci dille al Regio Spofo 

La dote a te pronreftà vn tal teforo. 

D'vn premio fo lo io fon da te bramoio, 

Che tu iègua i Romani, e Tarmi loroi 

Qual vedi me, tai nutre i figli fitti 

Roma prole di Dei , madre d' Eroi . • 

•v & *. 

Quelle le fpade fui , quefte fur l'afte 
Ond'ei vinfe d'Efperia il Popol folte ; 
Non e Città , che di fèraìr contrafte, 
Mentre sì dolce è del fcruir la forte: 
Così fpeliò il regnar de l'opre calte, 
E di lafciuia il frutto è b ialino, e morte, 
Ma ne ria premio , o pena in altro loco 
A l' alme eterna gioia eremo foco . 1 

Entra a parlar della Fefta di S.Tommafo ottanti 
di parlar di quella dell" Annunziata . 

E bench'abbia a varcar lungo cammino 
li canto , che del Mele è fu la foglia ,- 
Pria che giunga a quel Dì che'l Re dittino 
Prete in Vergineo grembo vmana fpogliaj 
Pur fu l'entrata il gloriofo Aquino 
A lodar pudicizia i carmi iniioglia, 
Poiché "1 Sol tante volte in CiefYorrnonti, 
Quaiitiebbe , o fi Nilo i finì , o Roma i ttionti 

Or' 
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Or' io lungo il Giordano argentei fiori 

Colfì, cui nutrir l'acque al Gel si care: 
E fpàrger voglio i ìor pudichi odori, 
Verginità, fui tuo féftiuo altare ; 
E dritto è ben, che Angolari onori 
Qycfto canto noucllo a te prcpare: 
Che foura ogn' altro mefe ha Marzo i giorni 
Con lo ìplendor de le tue glorie adorni. . 

^*u*i Afa <WÌS 

Gpftti 

Angeli j ch'adottare il Gran Tommaso 

Ne l'ordin voftro non prenderle a fchiuoj 
Ond' Angelico nome è poi rimafo 
Ne la memoria di si nobil Diuo, 
A voi ricorro , e del Febeo Parnafò 
Sprezzo l'aeree Mule, e'ì finto riuo. 
Voi fpiratemi in fen canto sì chiaro, 
Che poflà gir col grande oggetto al paro. 

dfc, tfyì <4h 

vtp *ty 

Prouerbio antico è de le fagge penne» 

Che fol fuggendo Amor, fe n'ha trofèo; 
Finfer ch'Alloro trionfai diuenne 
Dame, perchè il fuggì lungo il Peneo. 
Ma trionfo maggior Tommaso ottenne $ 
Refiftergli, e fugarlo egli porco.- 
E a colei fè falir quefte parole 
Ch'ha felle al crine , e tien per manto il Sole, 

Ver- 
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Verdine, ch'ai mio Duce a te diletto, 
"^Mandarti di tua man candida vette, 
Perchè ciafciin che n'ha fregiato il petto, 
Con l'opre imiti il tuo candor celeftei 
Vorrai che reiìi da lafduia infetto 
Il puro fior de le mie voglie onefte* 
Chc'I manto ad altri d' Innocenza Infegna 
Rimprouero di colpe a me diuegnaS 

iTTi <*\fo i?*(f^ 

So che arringo di guerra è noftra vita, 

E ibi chi pugna in terra in Cielo ha palma , 
Che tra ri i eh j, e fudor Gloria è nudrira, 
E che poco il Nocchier s'ammira in calma ; 
Ma tonfo molle e Giouenm fiorita : 
Troppo dubbio conflitto offrono a l'alma J 
E di temer fi difeonuiene al Forte 
La momentanea, e non l'eterna morte. 

rffo <nrì> 

JW 'S<- 

E chi non temerà, fe'l gran Daaitte 
Preda riman d'vn velenofo fguardo? 
Nè dal fàpere il figlio ha tempre inuitte 
One d' iniquo Amor fi fpunti il dardo : 
Tante io ne leggo alme d'Eroi rrafitte, 
Che io fpauento mio non è codardo; 
E ne' contraili con sì fier Tiranno 
Abborrifco il periglio, e non l'affanno. 

Pur 



Pur io , eh' a gli occhj de V eterno Amante - 
Tuo vergineo fplendor non è men bello, 
Perchè m voler de la Ragion regnante 
Il fenfo in te non contrariò mbello. 
Oh fe in virtù di quelle piaghe fante, 
Onde versò d'amor caldo micelio 
Su quella Croce il Figlio tuo ; m'è dato 
Impetrare vn tal dono ; io fon beato. 

Ma che temerà Non può d'arbitrio vmano 
Il feniò al fin tiranneggiar 1' impero, 
E ci guida, e foflien l'eterna mano, 
Ou'è più de la legge afpro il fenderò. 
Io bandifeo , Makia, d'amor profano 
Ogn'atto immondo, ogni più vii penfiero, 
E ridando in tua graziali cor dinoto 
E terna. Pudicizia or t'offre in voto. 




Eroe felice, a cui fu velie folo 

Il corpo, fral, non com'a gli altri falma; 
Quindi è ch'ai So le eterno il guardo, el volo 
Aquila de gl'ingegni alzò poi l'alma: 
Come ogni fteila , onde arricchito è'1 Polo 
Vagheggian gli occhj entro a manna calma} 
Cosi ne' fogli del famofo Aoynjo 
Si mira in bel rifleuo il Sol Dinino . - 

Nè 
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Kè là mirarlo ebbe ìa Chiefa a fdegno , 1 

Il cui (guardo in trouarlo vnqua non erra : 
Fiorenza ÌL f;i , done in Agon d'ingegno 
Sceier di Grecia , e Roma i Saggi in guerra 
E cede d'ogni mirra a Roma il Regno, 
Soggiogata dal ver la Grecia Terra ; 
Roma , allor di Tommaso i faggi ferirti 
Si fcron lance a' tuoi Guerrieri inuitti. 



Ma vie più Trento il fa, che al vero Gioue 
Diuenne Fi egra in fulminar Giganti: 
Per arrerrar quei temerari e doue 
Allor furon temprate armi ballanti? 
Certo i ("noi figli per sì chiare prono 
Fabbricarono al Gel dardi tonanti; 
Fogli oue lori deferitte opre sì belle, 
Che ne dourian l'inchioftro cflèr le ftelle. 



Deh fe giammai con vìrtuofa cura 

Mi piacque impallidir fu le tue carte > 
Se de la notte gelida, ed ofeura 
A breui fornii miei tolfer gran parte; 
E fe a gli aitavi tuoi con mente pura 
Talor preghiere arTerruofe ho (parte, 
Fa che i tuoi pregi io d'imitar (ìa degno, 
Dona al corpo oneftà, lume a l'ingegno. 





Lu- 
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Lume a l'ingegno ond'i non vii penfìeri 
A tanti Eroi del Ciel fìfàie ardifca , 
Appunto pria che il Sol gli aurei deftrieri 
Due volte in grembo al mariani, e fòpifèai 
A ben quaranta dì Gtesv Guerrieri 
Conuien che il canto mio corone ordifea, 
Che ficn più belle aflài de la Coronai 
Che d'Arianna al crin ernie Elicona. 




Ma non fia d'vopo che d' Aonio alloro 
Corone intelìà lor Caftalìa cetra ; 
Io di quelle ornerò le fronti loro , 
Che a le lor fronti Iddio mandò da l'Etra, 
Oh che bel premio nel crudel martoio 
Da l'erario Diuin la Fede impetra ! 
Più non età Iti vdendo vii tal trofeo 
L'antiche fue Corone il Greco Alfeo. 

Celebra la Fé fia dì S. Giufeppe . 

Fortunato G i o s e r r o ! Anima pura, 
Fulgido fpecchio d' oneftà diurna, 
Qua! prclìò a l'alma tua non fembra ofeura 
Neue , che dianzi innargentò collina 5 
Non bianco anorio ha l'India in tal rnifura» 
O perla eletta al ci'in d'alta Reina; 
Nè vanta il Ciel che la fua via di latte 
Giunga al candor de le tue voglie in ti tre . 



poiché (cacciò l'Onnipotente offcfò 

Da gli Orti del piacer l' voino ingannato, 
Ciiftode ei pofe vn Cherubino accefo 
A le delizie del giardin vietato. 
Ma quanto ci più premea che fuflè illéfo 
De la fm Spola eletta il fen beato 3 
Tanto a più nobil guardia ■> c più Gema 
Quel terreo Paraculo ei diede in cura. • 

£^yff5 f*V^ 

^ <*y w 

Se !»: "• lU Tali de l'Euterpe Argina 

Fra gii aftri ad albergar volò Chirone, 
Perchè il Pancini de la marina Diua 
I inf cr che in Pelio egli educò Garzone 5 
Or di G 1 o s ei : f o empirea Mula ferina , 
Che nel iòmmo de' Cieli è fua magione; 
Perchè di Padre in vece ebbe in gouerno 
La prole infante del Monarca eterno. 

Loda SMensdetto . 

Perchè vantar chYna tua Grotta Alpina 
Era l'albergo di Sibilla antica , 
Che del futuro auea lingua indouina 
O Norcia inuitta ad Aquilone amica ? 
Forje non diede a te la man Diuina 
Verace Eroe, che i'auuenir predica ? . 
Riuolgi lieta in Bfn e detto il guardo» 
Ch' vopo non hai cercar vanto bugiardo. 
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Ei ch'aprì ne'tuoi gioghi i Itimi al giorno, 
In cauerna del Lazio albergo volfe 
Sour'afpro monte > e fol di ghiacci adorno, 
Che dal vicino Iago i nomi tolfè 
Poi nel Cattino colle ei fe foggiorno, 
E gliEmpj a riuerirlo ancor riuolfe: 
Tu dì sei del futuro ha cor prefàgo 
Srerminator d'Italia o Coro Drago. 

<!*!lS ***0*b nftl 

Vdite ; in van per lui con Bocca ingorda 
La fame a diuorar viene i mortali ; 
Non ha *1 Cielo a'moi preghi orecchia forda, 
E colma i chioftri fuoi d'efche vitali. 
In van per lui da la funefta corda 
Vibra l'arco di morte orridi ftrali, 
Che ad onta fa de la fatale Arciera 
Due vite rifiorir la fua preghiera . 

Ws nfv 

Ma due corpi auuìuar fon baffi pregi ; 

Dì, ch'aimiuò tant'alme in Regno eterno } 
Dì Mufa, ch'ei fe ricco il Ciel di Regi, 
Dì ch'ei d'altari impouerì l'Inferno. 
Auea d'or tributario al crine i fregi 
Eebo, adorato ancor di Crifto a fchemoi 
Ed a lui daua in fui Caffino colle 
GÌ' incerili a Dìo douuti il Popol folle. 

Ma 
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Ma polue ei fe reftar gl'indegni altari 
Con zelo armare di facondi tuoni, 
Et ini ereiiè a Crilro vn de' più chiari 
Delubri, onde la Fama oggi rifuoni. 
Di Campi le Pronincie, e d'oro i mari 
Pur de' gran Regi al nobil Tempio i doni: 
E de' cultori luoi l'ampia ricchezza 
Spellò al folio di Pie r diede fermezza. 

*V"T fa *^ 

Non faprei dir fe d'anni in lungo giro 

Più Re fcefer dal Trono a le fue celici 

O da le celle lue più Re faliro 

In Vaticano a foftener le ftelle: 

Non tante già da Berecintia vfeiro 

A Grecia ftolta Deità noueìle 

Quanti vfeir poi da quel foiingo chioftrò 

Diui , che faggio adora il iecol noftro. 

^0*^ ''O*^ 

Siccome in mille fiumi il mar profondo 
Diuide a prò di noi gli vmor natiui, 
Tal di fa ere Famiglie a prò del mondo 
Sgorgò quel fanto albergo in mille riui , 
Che dan di grazia a i cori vmor fecondo 
Più che rugiada a i fior ne i giorni eftiui; 
E vede Europa entro al Cattino monte 
Quali d'ogni fuo chioftrò il primo fonte. 

P 2 Ben 
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Ben di F e l i c e il nome a te conutenfi , ( fimo; 
Perch' hai Camp a g n a , il nobil Tempio in 
Piucchè de' Campi tuoi pc' frutti immenfi. 
Onde vinto è d'Europa ogni terreno. 
Alma non ha però , che gin fio penlì 
D'antepor le tue glorie al bel Piceno; 
igh' or concede a me grato foggiornoj 
E di più nobil Tempio il veggio adorno. 

^*irs ofj 

ijw >£i 

Chi narra in lode tua Marca gioconda 
Il hro ameno , el temperato Glàfia ? 
Chi la beltà de la marina fponda 
Onde hai merci , e diletti in te fublima> 
Chi di tue glebe la virai iveonda > 
Che d'ogni frutto vman ti rende opima 
Sicché implorali iòuenteù Regni etìram 
Cibo virai da le tue ricche mani r 

n^,*n ."Vsytfi 

Ma in dir tuoi pregi a più fhblime via 
Di Pegafo celede io fpingo il volo; 
Via non terrena oue a ièruir Marta. 
Imprciìè angelich'orme empireo Ittiolo ? 
Che fopra l'onde onufto a te venia 
Del f acro .oftel di lei da uranio titolo , 
Specchio allor tatto a sì beata mole, 
Sdegnolì! il mar d'ellcr più ipecehio al Sole. 

Per 
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per luì fprezzarc ogni terreno fito, 

Ej^feggiar co' Cieli ancor tu puoi; 

Che ic\i' arene d'or non è veftito 

li puv.ioiò letto a i riunii tuoi; 

Ne vuol conca ingemmar preflò al tuo lito 

L'Alba cangiando~in perle i pianti fuoh 

Nè fol diamanti indura in fra i tuoi faffi ; 

Pur l'India, e l'Oriente in dietro laflì . 




Quando a sè ne la Terra ofpizio elcflè ' (dora; 
, Quel Dio , che 1 '1 ndie ingemma , e '1 Gange in- 
A quello albergo vinif, che a te concclfe 
Pofpofè i Regni de la ricca Aurora; 
Nè cale a Udite di tclbr s'inteOè 
Corona al crin de'fuoi nemici ancora; 
Ben toliè a gl'In fedeli il caro tetto , 
E fra denoti ltioi gli die ricerto . 




Qua venne Meffaggier del Re tonante 
Gran Serafino ad vii' Ebrea Donzella, 
Ch'vdito il cenno de l'eterno Amante 
A lei s'offerte, vbbidienre Ancella. 
Qui feguir l'alte nozze, e'i Verbo infante 
Scefe al vergineo grembo in quella cella. 
Or con facra memoria opra sì lieta 
Principio al noftro f campo , ai canto è meta. 
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Quando il Fabbro immortai di mafia impura 
Seppe T voino formar fin beila imma°o 
Vsò grand' arte, c fuperò natura 
In fargli albergo, e lontuofo, e vago? 
Nè inai delizie tal Pindo figura 
In quanti fabbriconne o Fata, o Mago; 
E in fua memoria de' Beati il Regno 
Non ha di Faradiiò il nome a tìegno . 

flft (Ths (*0*b 

Non da mura di marmo in tetto aurato , 
Che fanno a i Re fra noi ricca prigione, 
Il bel foggiomo fuo fu circondato 
Scherno a l'onte d'Aquario, e di Leone: 
Fu muro di Zathr tetto lteliato 
L'Olimpo immenib a la real magione; 
Che non ancor del temperato Cielo 
Fatti s'eran tiranni il caldo, e'1 gielo. 

<-(K ^ 

Non macchiò nube mai la faccia al sforno, 
Ne foffio vdiffi d'Aquiloni crudele; 
Di fiori, anzi di ftelle il prato adorno, 
E fur gli alberi , e i fiumi e latte, e mele; 
Schei-zar ficuri Agnelli a i Lupi intorno, 
Nè s'auea da temer de gli angui il fiele; 
E col cenno reggea l'vonio innocente 
De l'Orfo , e del Cinghiai la falma , e'1 dente. 

Dan- 
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Danza uan per lo Cielo aure volanti, 

Predando con bel furto odore a i Prati, 
E facean rimbombar gii Ecchi fonanti 
Di gentil melodia muiìci alati > 
Nè temeano chiamar con dolci canti 
II fanguinofo Arai d'Arcieri ingrati; 
Che lenza ftrage allor Ibi' era a l'vomo 
Non funefta. viuanda e l'erba, e'i pomo. 



^IjS £"yS 



Non diede a prezzo di Pudore vmano 
La Terra de' uìoi frutti il bel teforo ; 
Ma donò volontario c'1 monte, el piano 
Poma colme d'ambrofia, e cinte d'oro. 
Da i labbri edaci era il timor lontano, 
Che tutti i cibi al corpo eran riftoro j 
Nè fu da ior natura ini tradita 
Con torre in vece d'allungar la vita . 

Ah che difs'Io? Pur di mortali affanni 
Diffufc vn pomo allor feme infelice ; 
Appo cui fembran gioco i tanti danni, 
Che del fuo Pomo d' or Grecia ridice : 
X/vom , che diè fède a gl'infernali ingannì 
Si fe berfaglio a la, Giuftizia vltrice ; 
I frutti Iddio fol gli vietò d'vn ramo , 
E pure osò guftarne il fòlle Adamo . 
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Ma fon campo o mortali i noftri errori , 
Oue Clemenza i mot trofei paiola 5 
Ella vuol richiamarne a J primi onori, 
E vuol che refti ancor G milizia illefa. 
Ma (ione il fingo vmano aura retori , 
Che prezzo firn de la Diurna otìèfa? 
Ecco del fango vmano Iddio lì verte, 
E ricco erario il fa d' oro ceìcfte . 

i&t 

Tolto che il Sole in fu le rote ardenti 

Portò dal Gange il memora b il Giorno, 

Ch'elellèro i decreti Onnipotenti 

Per cinger carne al Diuìn Figlio intorno ; 

Col ciglio, che dà legge a gli clementi 

E fa di bella luce ogn' altro adorno, 

Dio fpinfc in terra Gabriel veloce, 

Che fra f Empiree Genti vn guardo è voce. 

D'oro crcfpo in anella et moftra il crine, 
Che vince il crin de ìa più vaga Aurora > 
E de le guance l'argentate brine 
Con rote coke in Paradifo infiora 5 
De* fuoi denti ha le perle India men fine, 
E de ì labbri il rolìòr l'oftro fcolora: 
La maeftofa fronte vn Ciel iòmiglia, 
E di gemino Sole orna le ciglia . 

Chiù- 



Chiude limitato d'or ceruleo nembo 
Infine al petto il Meiìùggier dinino, 
E gli compone in fui gemmato grembo 
Purpurea Croce vn' Eritreo rubino? 
Argenteo velo èl manto , e dal (no lembo 
Piouono i fior d'ogni Sabco giardino. 
Ei da 3 coralli de le labbra ardenti 
Fà i'ambrofia fgorgar di quelli accenti. 

ISA»; {WWienAtJ 
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Nunzio di gioia a te da l'alto io vegno 
Ricca di grazie , e di virtù M <s h t a ; 
Teco è qnel Dio, che al' vini Ita dà Regno; 
Ei te tour' ogni Donna alzar della: 
Ti fà l'uà Spota , e'1 grembo ruo fa degno 
Di partorire il vinciror Media ; 
Nominerai per figlio il Figlio eterno , 
Ch'apnreià '1 Cielo, e ipoglicrà l'Infèrno. 

<«(K ^rs 
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Girsv fia detto; oh che trofei predice 
Dì nome tal mifteriolb il fuòlo! 
In lidracl dominerà felice 
De l'Ano fuo Datiiue in cima al Trono: 
Senza meta o di mare, o di pendice 
G 1 i appretta ira menfb Regno i l Padre in dono; 
E fia che 1 1 Tempo arruoti l'arme in vano 
Per tor lo Scettro eterno a la fua mano. 

Come 
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Come fe giunge del gentil Con forte 
A la Rcal Città Regina Spofa, 
Ode allor ch'entra in fu Tadorne porte 
Di bombarde tuonar faina pompofa ; 
E ben che fien d'applaufo , e non di morte 
Que' tuoni , ond'ella eiìèr douria feftofa, 
Pur trema , c non foftien sì debil petto 
Anche in ma gloria il violento ometto. 

WWW 

Tal reggendo Maria ch'oro, e diamante 
Sembra ogni pietra de la cella ofeura 
Ch'vn' Angelo s'inchina a lei dauante, 
E che Dio per fuo grembo il Gel non curai 
In vece di gioir imorta in fembiantc 
Dà l'alma in preda a verginal paura ; 
Trema a sì grandi oggetti, e fi confonde, 
Pur con tremante lingua al fin rifponde: 

"5". Al 
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Come auuerrà, che di me nafea vn figlio , 
Se l' altrui letto io non conobbi mai ? 
Doma macchiarfi il verginal mio giglio, 
Che fu l'alba de gli anni a Dio facraì ? 
Si paria, e tinta di color vermiglio 
Vmidi inchina de' begli occhi i rai; 
Ma con rai note ferenolle il vifo 
11 faufio incflàggier del Paradifo : 

Sgom- 
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Sgombra Maria dal cor sì rio fofpcrto , 
Non macellerai del cafto feti .te neuij 
Perchè d'ogn'vorno auefti a fchiuo il letto s 
Quindi è ch'Empireo figlio auer tu detti : 
Ma non fpcrar, che angelico intelletto 
T'infegni iì modo, e io ftupor ti leui, 
Che afpecuiarlo i Chcrubin più chiari 
Son qual'Augel notturno a i rài folari. 



Opre d'Onnipotenza io ti riuelo, 

Elia che in te difeende a te rilponda : 
Ben chi di nulla fè la Terra , e 'I Cielo 
Te fenza feme altrui far può £xonda: 
Mira eh* E li sabetta ha bianco il pelo i 
E fteril vide anche l'età più bionda ; 
E pur nel fcrril grembo ha dolce pefo; 
Al braccio del Gran Dio nulla c contefo. 



Come togliere al Sol nubi fùnefte 
Con lèreno fpirar Zeffiro mole, 
Si tolfe l'aura del parlar celefte 
Nubi di tema a quel più chiaro Sole. 
Le luci alzò Mari a liete , e modelle, 
E'1 mondo, e'i Ciel beò con tai parqle: 
Ecco di Dio l' vbbidicnte Ancella , 
S'adempia nel mio fai la tua fenella. 

Aquc- 





A quello dire empì di fuori giocondo 
Ogn' angelica cetra il Regno eterno; 
A quello dir ne l'Èrebo profondo 
Spumo tofeo di rabbia ogn'angue Inferno: 
A quello dir chi non capia nel mondo 
-Ne I'anguine capì di vn fen materno: 
E chiede in quello dir triegua il mio Itile, 
Che dopo queito ogn'altro dir fi a vile. 

Deferiti* la Primauera , e celebra la Fefia 
di S.Francefco ài Paola . 

Ecco venir la Primauera amena 

Del giouinctto Aprii fiorirà Spola: 
Di gioia il Gel, non più d'orrore è leena; 
Ne ipegne i lampi al dì nube okraggìbfa; 
Aunro, e Borea ne gli antri Eolo incatenai 
Che facean guerra in fu la Reggia ondoià; 
E icioghe in vece lor Zcffiri lieti 
. Clic ricaman d'argento il feno a Tcti. 

^ 
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Già nede in patria il pcllegrin lontano 

A fàr de 1 anfia moglie i[ fen giocondo; 
Chc'l giel, nemico del comercio vmano. 
Più non chiude le vie, nè /pezza il mondo 
Sciolgono il piede i fiumi ; il colle e'J piano* 
I>'crbe care a gli armenti or vien fecondo: 
E con Tonor de le rinate chiome 
Ritorna ad ogni pianta il proprio noriie. 

Oh 
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Oh come lieto ride il prato adorno, 

Cui par del Cielo auer le ftelle in grembo ì 
S'apre la ro& in fa l'aprir del giorno 5 ' 
Le imperla il crine vn rugiadofo nembo : 
Di (pine armate ha rea! guardia intorno > 
Le bacian l'aure onequiofe il lembo: 
D' olt.ro come Reina ornar fi vuoici 
E fa di me bellezze amante il Sole. 

4* (Si à~ 

Ed ella in compagnia di mille fiori 
Profuma l'alia venticel cortefe , 
Che porta in dono al Ciel que' grati odori 5 
Premio al fecondo vmor, che da lui fcefc. 
Oià fidar la vite i bei tefori 
De le fue gemme al temperato mete : 
E.»fi*!i florido crin de gli arbofcelli 
Sfidanti al canro i variati augelli. 



Nè dal fecondo Onnipotente feno 

In men bella fiagione il mondo nacque, 

D'alati abitator l'aere fu pieno , 

E li dier fiere a i bofehi, e pefei a l'acque. 

Cnes auea.poma il Paradifò ameno, 

Vmr col noie il frutto al gran Dio piacque; 

Ma Pnmauera a ila,- velili le piante ; 

Ne fu con l'Anno adulto il mondo infante. 

Or 



Or dal petto la greggia vn largo rio 
Vcrla di molle, e faporoìo argento. 
E w de' cibi il naturai defio 
Ebbe in Tanto digiun lungo tormento; 
Da i vafì paftorali al popol pio 
Lece prendere ornai caro alimento: 
E nei corpo rifu- , ch'arido langue, 
Con l'altrui bianco il fuo vermiglio 1 angue, 

*tfc A 
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Ma non d'efche sì dolci a i labbri fuoi 
Cortefe fLi qucll'ammirabil Santo, 
Che primo arreca infra i celefti Eroi 
Gloria al mefe noucl , materia al canto . 
Poiché due volte da i balconi Eoi 
E' Alba i fiori educò di lieto pianto, (ma» 
Quel gran F r a n e e s co a festeggiar ci chia- 
Per cui di Paola il nome or fa la fama. 
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Sruol penitente ei guida, a la cui menfa 

Carne , ò latte in viuanda offrir non vuole ; 
Ma folo infipid'erbe a lor difpenfa, 
E de l'onde la muta, e fredda prole: 
Così tor Tarme a i fenfi audaci ei penfà, 
L'armi che han fol da le voraci gole; 
Che tè del corpo macilente è pena 
Rigorofo digiuno» a l'alma è Iena. 

Nato 
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Nato di Paola in ruftican villaggio 
Su l'ali de la Fama Europa ci corfc j 
E fece per vederlo ampio viaggio 
Più d'vn remoto abitator de ì'Orfe. 
Mentre la Francia gli rendeua omaggio 
L'vndeeiino Luigi a lui ricorfe ; 
Nè quel Re sì prudente, e sì temuto 
Negò d'vmiic oiìèquio a lui tributo. 

flp flK Wfs 
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Fu trofeo d'vn fuo prego a fpente ciglia 
Render l'afpetto de l'amabil Sole; 
E in fordc orecchie ei fe con merauiglia 
L'ignoto fuono entrar de le parole 5 
Ma più lorda è la morrei a Icherno piglia 
Quelta ogni prego , e legge vdir non vuole; 
Pur* al cenno di lui le ferree porte 
A più d'vn fuo prigione aprì la morte. 



De- 
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Defcriziont de cofiitmi degli antichi Vnni-,ed' Atti- 
la hr condottiere ; dell' Origin di Venezia , 
e conciane dì S.Leone Magno ad 
Attìlagìà detto . 

A\ ^ 

Attila fcotiror de l'ampia Terra , 

Ptihijin da' ghiacci d'Aquilone vfeito 
Venia iuperbo, e conduceua in guerra 
D' armate furie eiercito in imito. 
Per lui Natura in van l'Italia ferra 
Con muro d'Alpi , e d' alte netti vnito 5 
A ehi gli fpirti in faticare ha pronti 
Son iiori al pie le netti, e prati i monti. 
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Seguia le Infegne fue di fettecento 

Mila Guerrieri vno fchicrato mondo. 
Ma par che la lor Patria, è'I na (cimento 
Stian d'ofeura incertezza ancor nel fondo, 
lui additarli i lor natali io lènto , 
Oue d'Alia il terreno é men fecondo, 
Et hà nome di mar vaila palude, 
Che vertb l'Oriente Europa chiude. 

Indi 
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Indi cacciati da quel duro affètto 

Ch'vfcir fa da la tana il Lupo , e FOrfo; 
A la Viitula in riua cbber ricetto, 
E la Eru6ia fii meta al primo corio ; 
Ma qual Torrente poi che fdegni il letto, 
O Borea , che a Nermn voli lui dorib 
Germania empirò , a le Prouincie dome 
Cangiar facendo e gli abitanti, el nome. 

Wp> 

E in vii con la Germania ogni contrada 
De la fertii Pannonìa empir non meno , 
Gente mai non auuezza a mieter biada, 
O fu dare a l'ararro in fui terreno. 
Sol cruda carne in cibo a i fieri aggrada > 
Che fisi tergo al Deftr iercs e '1 proprio feno 
Srringon bren'ora a intepidirli vn poco, 
Queito di lor viuande è folo il foco. 

^ 

Solcano il vifo a lor le madri ifleflè 

Col ferro infm che 1 latte ancor gli pafee , 
Per far che poi le cicatrici imprellè 
Reprìmali d'Ebe il fiore allorché nafee: 
Non feta , o lana ad vopo lor fi teflè , 
Sol di lino , o di pel! e han rozze falce : 
Non mai per pompa a cangiar manto auuezzi 
Fin che f vfo cader noi faccia in pezzi . 

Q_ Han 



Haii sì poch'artc in fabbricar 1" arnefe, 

Che da i tafll, e dalgid fà fchermo-aipiedi, 
Che quafi inetti a le pedeftri imprefe 
Abitar fu i Causili ognor li vedi; 
E Ce ben Tarn han di girarli apprefe, 
Che nati affili! al tergo lor gli credi; 
Benché nel portamento in fu i deftrien _ , . 
Sembrili Donne inefperte, c non Guerrieri. 

iftt jk, 
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lui dan fonno a gli occhj , e cibo a i denti, 
lui i configli a ragunar fon'vfi; 
E quali tombe de le vìue genti _ 
Dram di mura , e tetti alberghi chiudi 
Non men fij i carri a viaggiare intenti, 
Di feme, e patria incerta errati confiti!, 
Ch' a quello ftuoì ferino , e vagabondo 
Sol Madre è la Natura , c Patria il Mondo. 

fa ^ 

Sì feoncia hanno col vifo ogni fittezza, 

Che fembran di Seultor ftatue abbozzate» 

Ma pregio di vii fello è la bellezza, 

Ne refi {tono a i colpi armi dorate: 

Natura gli munì dì tal fortezza , 

Ch' armi ottu fi han per loro e Verno, e Srate; 

Nè lor ferocia ìnfieuolir mai ponuo 

Ria fame, arida fete, o pigro fonno. 

Non 
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Non prezzari Deità, nè falfa , o vera 

Religione entro i lor petti ha legno ; 
Ma la forza tra lor per Nume impera , 
Ed ogni fren d' Aftrea prendono a fdegno: 
Sol tiene il gioco in tirannia Tenera 
Con le iìic leggi il lor fuperba ingegno, 
Ed oro, e libertà con vifo lieto 
lui arrifehian del calò a vn lòl decreto. 



Quindi talor perdendo in vn momento 

Quel che fruttò molt'anni il fangue loro» 
Han fempre a nuone prede il core intento, 
E'1 ferro ad elfi ampia miniera è d'oro: 
Sogliono i colpi lor ridare al vento , 
Coni' ha per vfo antico il Parto, e'1 Moro. 
In punta d'olle acute arman gli fìrali, 
E fanno anche in fuggir piaghe mortali. 

A, ffyt J$*> 

Quefti allettati al fin da i pregi immenfi 
Ond'a l'Italia il fen fregiò Natura, 
La deftinano in preda a i proprj iènfi , 
E de l'Alpi sforzar le ferree mura. 
Qual grandine imptouifa in nembi denti 
Defcende a flagellar ricca pianura, 
E del mdìo cultor la fpeme atterra, 
Così l'Italia opprefièr gli Vnnì in guerra. 

Q_ z Mi- 
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Mifcra Italia , a cui sì Ipcflb il petto 

Per la ma gran beltà fquarciaro i Cani! 
Meglio era per tua pace eher ricetto 
Sol d'Egizi ferpenti 7 o moftri Ircanfe 
Così perchè a la gola olire diletto 
Prona nemiche d'ogni Arcter le mani 
L'augel eh' vici di Coleo in vn col vello > 
E vola in pace ogni negletto augello . 

A ?fc 
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Attila è Duce a* predatori auari , 

Che di Pan nouia ha la Corona in terra , 
Non più Pannonia or che per gli Vnni,e i Gari 
Millo , e nouello nome in lei s' inneità: 
Coftui versò d'vmano fangtig i mari 
Ne' Regni , oue per noi l'Alba fi della, 
E d'olirò regio il manto a lui fi tinlè 
Col l'angue del frate! che T Empio eltinfe . 




Poiché ! 1 tcr2' anno a lui fudar conuenne 
Sotto le mura d' Aquilea fuperba , 
E con la fame al fin vincerla ottenne , 
E fepolta lafciolla in mezzo a l'erba: 
Non pur d'Inlubria ogni Città Ibitenne 
Dal brando vincitor ferita acerba 3 
Ma non fu Villa, a cui non delle affanno 
. Tra l'Alpi , e l' Appennin l' empio Tiranno . 

AUor 
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Allor fuggendo sì crudeli ofFefe, 

E fttegnando fui pie laccio femile 

Gli abitato! del Veneto Paefc 

In ìiua d'Adria ebber ricetto vmile: 

lui poi tributàrio il mar fi refe , 

E Reggia & di libertà gentile 

Città , ftupor de i fecoli futuri, 

Ch'ha di natio Zaffir le ftrade , e i muri. 

t*V«: f*yff) ^y*i 

Intanto a Roma in feno Attila ingiufto 
Gran fete ama sfogar di (angue e d'oro ; 
Fe dipigner fe ftefiò in Trono augufto 
Fregiato il crin di trionfale alloro , 
E curai intorno a lui la fronte, e il butto 
Verfar d'aurei tributi ampio teforo 
Quei che regnaro in fui Ceiàreo foglio : 
Tan t'aito erge le corna vmano orgoglio. 



Valentiniano allor fra Turbe rack 

In Raucnna reggea l'afflitto Impero; 
Leggi auca lentìe a! Vaticano infefte , 
E le Chiaui oltraggiate auca di Piero : 
Pur folo innoca infra sì rie teinpefte 
De la Nauc immortale il pio Nocchiero 
Nè Leone al iuo fcampo allor fe lento 
Vii fenfo , o di vcudetra , o di ìpauenro 
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Inerme ei va fuorché di lingua, e core 

Là yè del Po non iunge il Mincio ondeggia; 
Nè dà ricerto in volto a vii pallore , 
Benché al Terrordel Mondo opporli deggia: 
Entra nei Campo oftil come vn Pallore, 
Ne l'ouile entrerà d'amica greggia, 
E venerando in Pontifìcie (poglie 
Così lega il nemico, e i labbri feioglie: 

■fti rfc 
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Quanto fian più dìfeordi, o Re potente 
" I prieghi miei da i tuoi feroci fenfi , 
Se vuoi come Ce' forte, elìèr prudente 
Dargli più grata orecchia a te conuienfi : 
Che ingannar ben ci può lingua eloquente 
Qualor ne troua a fuoi defìr propenfì 5 
Ma le c'incontra auuerfi, in van contende. 
Se di ragion verace armi non prende. 

o/S <nri <*(rb 
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Io lo che al fulminar de la tua fpada 
Roma deftini già per nobil fegno ; 
E'1 Mondo ini in vn dì vincer t'aggrada 
Vincendo lei, ch'ebbe del Mondo Ti regno. 
O gran trofeo che incenerita cada 
Solo ad vn lampo del tuo inuirto fdegno 
Quella che d'ogni gente erlé trofei, 
E che per fuoi Guerrier itimò gli Dei . 

Che 
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Che rimproveri fol di vano orgoglio 

Sian d'eterna , e d'i nuota 1 nomi fuoi } 
E che di nuouo il Celio, c'i Campidoglio 
Sian ricetto d'armenti , e non d'Eroi. 

10 certo a' tuoi trionfi oliar non voglio, 
Nè di sfrondar m'ingegno i lauri tabi? 
Ma di più bella gloria allor fiorito 

In campo di Clemenza a cor t'inuito. 

<4K <WK sfys 

Sarà del nome tuo trionfo eterno 

Che per te Roma contenuta reftt %} 
Sà portare efterminio anche l'Infèrno, _ 
Ma 1' arte è del giouar propria a i celeftì: 
E quindi chi del Ciel liede al goucrno 
Gioue , o faaace antichità dicefti, 
Nè fulmine mortai per Dio fi cole, 
Ma perchè vita ei dà s'adora il Sole. 

Si A & 
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Se Roma abbatter vuoi , mine erbofe 
Sol dirari la tua forza, e rotti falli; 
Teftimonj al fin muti, e prone afeofe 
Al Peregrino ancor , che fu vi palli; 
Ma fc da l'armi tue sì poderofe 
La Città di Quirino intatta lafli » 
Da' fette Colli oue la Gloria ha trono 

11 mondo vdrà de la tua Fama il fuono: 

' Ne 



Nè mai fu 1* alte moli i Viandanti 
Arhferan con merauigtia il volto» 
Senza ch'odan' alzar d'Attila i vanti , 
Per cui tanto Iplendor non fu fepolror 
Qnant' archi erfe già Roma a' Trionfanti, 
Quan t'ebbe c Templi, e Cerchi il Popol folto» 
Quanto far ieppe Imperiai Potenza 
Sara tromba, e trofeo di tua Clemenza- 
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Feconda a te di cosi gran vittorie 
Fu la virtù de l'inuincibìl mano » 
Che per narrarle a pieno in fu ITftorie 
Penna di Fama Itanchcram in vano. 
Ma lo Iplendor de le guerriere glorie 
Non è tutto > Signor , del Capitano, 
Ogni Soldato vii n' ha parte feco , 
E v'vfa anche la Sorte arbitrio cieco» 
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Ma fe Roma per te riinane intera» 
Sol tua farà la generofa lode» 
Senza che v'abbia parre arme, o trincera 
O fagace Tribuno , o Gnerrier prode» 
Nè pur Colei , che con potenza altera 
De l'vmane vicende il Regno gode ; 
Ma ria che'I pregio intero in re rimagna » 
E fol n'aurai la tua Virtù Compagna. 

Pre- 
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Prcfcriui al tuo valore angufti fegni, 

Se t'appaghi in domar le foranee genti i 
Già eli altri a te fon paragoni indegni , _ 
Di maggioi palma il crine ornar conmenttj 
So^ioga i proprj affctti ' ì fdc S ni » 

Più Cannoli nemici , c più potenti; 
Attila , il tuo valor tant'alto Tale , 
Che fuor di te non hai contralto eguale . 

A * * 
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Quale in orto real vedi fcolpita 

Prifca Baccante da fcalpello eletto , 
Che 1 proprio fuo furor col getto imita > 
E pur d'immobil faflò appai* t- afpetto : 
Tale il crudel , cui l' afpro genio irrita , 
E'1 facondo parlar gli lega il petto , 
11 coftringc a temer l'alta minaccia 
Stupido è inficine , e furibondo in faccia. 
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Pafa a lodar Papa Vrbano Ottano , come farà an- 
che altre volte, & indi S. Giorgio , e la 
Città di Genoua infame con quel 
Publìco . 



Ben' or Leone il tuo trionfo ammira 

Colui chea Te nel mondo hafeettroeguaie; 

£ corn'ei fece vfeir da làcra lira 

Con applaufo dei Ciel fuono immortale ; 

Così dar iìato ad aurea tromba afpira , 

E te eondur don' altro Eroe non falej 

Se noi forzafìèr de l'Italia i pianti 

Più d'imitar, che di cantar tuoi vanti. 

Saggio Nocchier, che tra procelle infette 
Porfe a la Nane eterna ancore immote 
In prò d'ogni Città, che'l Re celefte 
Diede a la facra Spofa in regia dote. 
Per Alpi , c flutti, e fra l'ambii pelle 
Spin fe il primiero , indi il minor Nipote ; 
Tolfe più volte Parco a morte audace, 
E diede in cambio ad Irì arco di pace. 

Ma 
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Ma poiché Tempre oimè di nono fiele 

Sparfe infornai Megera a i Grandi il feno» 
Nè de I'Api tue d' oro, Vrbano, il mele 
Batto per addolcir tanto veneno 5 
Con regio ferino dal furor crudele 
Saiuar Tipetti il tuo bel Regno almeno > 
Che quali Olimpo da ferena parte 
Vide a i confini il temperar di Marte. 

J\h ffl'i ^"0*4 

^ l^é 

Sin qui d'vn Diuo io celebrai la gloria , 

Ch'a la Guerra annodò le man crudeli > 
Ed or d'vn' altro Nume io fo memoria, 
Che di pie Guerre è Protettor ne i Cieli 5 
Nel cui nome inuocato ebber vittoria 
In più battaglie auriche i Re fedeli: 
Vcdrem fra tante Aurore il fuo bel Giorno 
Di quanre palme ha Grecia Ercole adorno. 

<nri <Vs 

(A* 

Nè mancheranno a me pregiate foglie 

Di G 1 o r g 1 o inuirto a coronar la tetta , 
Che di fue piante l'odorofe fpoglie 
Liguria oggi per lui tutte m'appretta; 
Liguria ch'a le Tempe il grido toghe; 
E per cui vile ancor Feacia retta ; 
Veggendo lei v'ammireria di vero 
Piucchè non finte in quella il cicco Omero. 

Ne 



£52 

Ne l'Eiperio confin bofco infecondo , 
In cui ibi verdeggiò filueftre vliua 
Fe d'Ercole vn trofeo l'antico mondo» 
Con dir, che d' 'aurei pomi ei s'arricchiua 
Di fior d'argento, e pomi d'or fecondo 
Ben Genoua ha l'Aprii ne la liia ritta j 
Ne Drago a quei refor pofe cuitodc , 
Ma d'arricchirne Europa ella fi gode. 

«(•OS **(ri <*0*1 

<ty -fy 

Ma non fon fol cedri, ed aranci i legni, 
Che celebrar di lei deue il mio ftile -, 
Speno le mui fue gli ondofì regni 
Han fatto rolfeggiar di faiigue orlile ì 
E l'ardir d'vn fuo figlio i prifehi fegni 
De la Terra , e del Mar fi prefe a vile j 
Moftrando che al volar de' teli lini 
Van timor , non Alcide erfe i confini , 

Fejìa, di S.Caterina di Siena. 

Di rofe che in tal dì nafeon più viue 

Eaccian con gli oftri loro il Tempio adorno 
Di Caterina, a cui fra carte Dine 
Fiorifcon gigli eterni al crine intorno. 
Gioifci , o Siena , e le fiorite riue 
Arbia di latte irriga in sì bel Giorno ; 
Vergili dopo la Madre io non rauuifo 
Cui tanto amafiè il Re del Paradifo. 

Non 
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Non ebbe fol Coftei femminea lode , 
Ma d'Eroico valor colfe gli allori. 
Tenea de l'alte chiarii il gran Cnftode 
A Fiorenza del Ciel chiùii i telori ; 
Tu non fchiuafti allor Donzella prode 
Soffrir di lunga via rifehi , e nidori , 
E fai che il buon Gregorio in riua a Sorga 
Perdon clemente a i cari figli porga. 



Ma vie più che Fiorenza a quel viaggio 
E tenuta l'Italia , e'1 Vaticano. 
A lei di Profezia fcoperlè il raggio 
Nel Pontifìcio petto vn chkifc arcano , 
Ch'a Dio promeflò auea di far pafiàggic 
Da i Campi Auignoneiì al Ciel Roman 
Ella il gran Voto ad efeguir l'eforra 
Ed ei la fede al Vatican riporta . 



Abbandonata Italia or che farciti » 

S'ci non romana a confolar tue pene > 
Tu vile Ancella di Tiranni ìnfefti 
Sol portaui nel fen piaghe, e catene: 
D'eretico venen fucchi fiinefti 
Già ti correan per T inferrare vene : 
Nè in ri e fecoli orn ai fon di quegli anni 
L' vi ceri chiufe , e ri farciti ì danni. 




Cor- 
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Correa l'età dì lei con pie di latte 

Su l'anno appena, oue l'Jnfantia ceflà ; 
Ch'ella ierbare a Dio le carni intatte 
Da i piaceri d'Amor fece proni ella ; 
Iddio gradilla, c le potenze attratte 
Le fnr da i membri in fu quell'ora ilteffa; 
Di Grillo in macftà contempla i raggi» 
Ne di Semele prona i tìnti oltraggi. 

& & 

Sa che d'impuro amor languc la face, 
Se l'efche a lui non dà l'auida gola, 
I bi fogni però del corpo edace 
Con parco, e rozzo cibo ella confola : 
Palceriì di crud'erbe a lei lòl piace, 
Le cuoce i frutti liioi Cerere lòia ; 
Ma poi che il quarto 1 nitro in lei fi chiude 
Vii pane ancor da la fua menfa delude . 

*ty> ìftj 

c*y^: tty*} ^*V*> 

<ty 

Stupor dirò ; dal dì che polue in tetta 

Ci fparge il Sacerdote in fofeo ammanto 5 
Finché lì giunge a celebrar la fella 
Del Figlio afeefo al Diuin Padre accanto 
Viue, e fi pafee fol quanto le appretta 
La man Sacerdotale il cibo fanto. 
Ma che ditti ftupor ì Morto animale 
Fia più che vn Dio viuente efea vitale? 

Dio 
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Db comparì/ce a S. Caterina di Siena , e le 
impiaga mani, piedi , e feno. 



£Vy^ p *y^' ^*y*5 

«yji* ^ 



Se di fanguigni rai note lucenti , 

O follèr v*m piaghe, io non faprei : 
Se non ftir quali Iddio l'ebbe in tormenti, 
Fur quai or'ei le porta in Cuoi trofei : 
E giufto è che mirar debban le genti 
L'effigie del ino Dio icolpita in lei ; 
Ch'è Padre Amor dì fomiglianza , ed ella 
N'ha ne l'alma vii' effigie ancor più bella. 

4& jfyt ■"v -1 
■^\/<r fUy*r> 

Qual' ornan gemme , ed or ferici ammanti , \ 
O qual ranno le ite! le il Gel più vago; 
Tal grazia accrebbe a i fuoi gentil (èmbianti 
De le piaghe di Dio i'imprellà immago: 
Ma di sì nobil fregio abborrc i vanti 
L'vmil filo core, e de'maitìrj è pago; 
Quindi ottien da Gì es v che i legni toglia, . 
Nè refti in lei di piaghe altro che doglia. 

"Ne 
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Nè Lizio ancor di tante grazie il core 

Altì^xnieckip osò j ma che pur chiefe > 

Chicle parte maggior di quel dolore , 

Che hi terra Iddìo foftrì per chi l'oflèfc: 

Ecco di Cri Ilo vn' infocato amore , 

Sì crebbe in lei che fèbbre al corpo accefe j 

E rodendo vie più l'arfe midolle , 

Le gote inccneria l'incendio molle . 

& 

W W 

D'Antioco fanellar ceffi Ippocrenc , 

Nè ferpe arrechi infra l'erbetta afeofa : 
A l'inferma Donzella empì le vene 
Di più ftupendo ardor hnania amorofa s 
Ne gli occh j ad albergarle vnqua non viene 
Il fonno de le cure amabil poia ; 
E tante feci Amore alfìn raddoppia , 
Che nel petto agitato il cor il feoppia . 

Jfc s^r 
|^*V*> E*v*© 

Scoppioiìì il core, e l'alma fciolta a volo 
Quattr' ore andò da la prigion terrena. 
Sedè ne' Regni de l'eterno duolo ; 
Poi del Purgante ardor vide ogni pena : 
Indi qual fiamma follcuoifi al Polo 
Godendo infra i Beati empiiva feena. 
E fe con verità quel gran viaggio 
Che in Pindo già fognò d'Emiria vn faggio. 

Al 
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Al fine il fuo Signor vita nouclla, 

E più fpazio di merti a lei concede j 
Ma per se brama il cor de la Donzella , 
Mentre per amor fuo fpezzato il vede 
Pigliare il può, ch'ei n'è Signore; ed ella 
Il cuftodiice folo 7 e noi poflìede : 
Gran tempo è ch'effa a Grillo ha'l cor donatos 
E fu , poiclf è di Grillo, a lei più grato. 

Dun qu' ci compare a la riforta Diua, 

E con furto innocente il cor ne prende 
Or qual Liceo > quaF Accademia Argina 
E quale Stoa sì gran prodigio intende ì 
11 far che Cerna core vii corpo viua 
Solo a te fauto Amor non fi contende ; 
Tu reggi e Mondo , e Ciel : dal tuo Gouerno 
O non e luogo efènte, o fol f Inferno . a 

w> 

Or due fonti dì perle ha ne le cigliai 
E fui purpureo volto ella le verta 
Onde vergine rofa ei raflòmiglia 
Per man de l'Alba di rugiade afperfa. 
Quali in Lete di gaudio, e merauiglia 



Obliando fe Iteflà è l'alma immerfa: 
Al fine aprì le labbra , in cuifur foie 
Non progenie del cor quelle parole: 

R Sta- 
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Stupor non è che in me rimanga vnita 

L' alma a le membra or che fen parte il core 
Da me fin da' prim' anni ei fé partita , 
E in tua mano o Gì e s v portollo Amore. 
Ne pofeia mai per fòftenermi in vita 
Altro cor che Giesv mi die vigore : 
Anzi dir non fi può , che rimangh'io 
Ora che fon con te fenza il cor mio . 

Ma fe a l'amor » eh 1 a te quell'alma porta 

Quel cor, eh' hai ne la deftra è proprio loco i 
■ Eller certo io non pollò altro che morta , 
Che il mio vital calore era il Ino foco. 
Stolta che parlo > Ah ben mi fono accorra, 
Ch'a tener tant'amore il cor fu poco; 
Amor che in me quali vn'altr'alma fèmbra , 
Ed ha per lède fua tutte le membra . 

^(Pb <f*Q*b 

Ecco l'Eterno Amante a lei riuiene 

Il furto a compenfar con ricca vmra > 
E ne la man di gigli vn cor lòftiene, 
Che vince affai quel che le die Natura : 
Oftro portato da Fenicie arene , 
Minio ond'lberia a i volti il pallor fura, 
Carbonchio eletto a ftar' in fronte a i Regi 
Del fuo vago roflòr cedono a i pregi . 

Per 
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Per angelica man foura le ftelle 
Di celefte materia è fabbricato, 
E con acque di grazia i e con facelle 
Di Carità Diurna ci fu temprato ; 
Temprato sì , che per ferirlo, imbelle 
Sembra ogni aiìàlto de l'Inferno armato; 
Che v'impreflèr la Fede, e la Speranza 
Saldezza tal , ch'ogni diamante auanza. 

<hK Wri 

Ne rimafe Virtù fral nobil Coro , 

Che aJììfo del Gran Dio fplende al cofbettO; 
Che iHegnafle auer parte m quel lauoro , 
Verfando in lui qualche liquore eletto : 
Compendio ei lì può dir d'ogni telòro , 
Ch'vnir pollano i Cieli iti vman petto: 
Or con quel core in mano al laro manco 
Giesv de la Donzella aperte il fianco. 

■ti 

CVyCl rfryff) 

5p v§p 

Pofe nel voto feno il cor nouello, 

E dolcezza imptouifa ella ne fente > 
Vigor le crefee, e difplendor più bello 
Turra in quel punto lì mirò lucenre : ' 
Così vaghezza acquifta aurato anello, 
Poiché li lega in lui piropo ardente 5 
Così candida nube ornar fi fuole 
S'ad albergar le viene in grembo il Sole , 

R 2 Ma 
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Ma già più vaga Scena apre il mio canto , 
E vuol di lei narrar più vaghe imprefé . 
In petto al Re fuperno Amor può tanto, 
Che a fpofar'vmil Donna in Terra ci fecfe. 
Tu Dina impetra a la mia penna il vanto 
Di far tant'opra ad ogni età palefe; 
E come il Sol fa bello vn vetro vile, 
Cosi per gli onor tuoi fplenda il mio ftilc. 

i!*U*b ^Ti é'yf^ 

Era il Giorno, che'l lufio in laute cene 
Gli virimi fuoi trionfi erge a la Gola ; 
E del facro digiun , che apprefio viene 
Le baffé menti vn folle oblio confola: 
Tende Venere allor panie , e catene» 
E da i più duri petti i cori muoia , 
Ogni ftrada è Tearro al volgo ftolto » 
Ch'ama falfar con lame audaci il volto . 

Jfa 4fa sfa 

Mentre la Diua in folitaria cella 

Saettò con tai prieghi a Crifto il core: 
Se'l Tiranno d'ogn'alma a te rubclla 
Tant'oggi al regno fuo crefee vigore, 
Deh porgi a me tua difarmata ancella 
Elmo d'inuitta fède oggi , o Signore , 
E non voler che il da re vinto Drago 
Calpefti in me la tua diletta immago. 

Qual 
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Oual mentre chiude i patteggiati accenti 
In re^ia Scena l'Iftrione efpcrto 
Appai- talora a le ftupjte genti 
Nel punto ifteflfa va Paradifo aperto; 
Ne dùcernon gli fguardi ancorché intenti 
Il fuggir de le rele,ond'è copertoi 
Sì repente in fui fin del fuo parlare 
A lei , ma vero il Paradifo appare. 

rt^Sp ^y*J 

Nube , che intefta pai d' ambra , e d'argento» 
Cui pregio accrefee Orientai Zaffiro, 
Scefe dal Cielo aperto in quel momento» 
E de l'albergo i tetti a lei s'aprirò : 
Nube che dar potria chiaro ornamento 
A Ì più lucidi rai del quarto Giro ì 
Pur lèmbra in paragone vn fofeo velo , 
Quando n'efee improuifo il Re del Cielo * 

-t^r 

w *r 

Ei n'efee, e in pioggia andò la nube allora. 
Ma in pioggia d'amaranti , e gel (omini 5 
A lui natia Corona il Capo indora 
Fatta con rai di Sol conuerfi in crini : 
Nè fia eh' Apelle, ancorché a lui l'Aurora 
Pretta fiè od tri i fuoi color più fini) 
Le rofe del bel volto vnqua limigli 
Quafi inneftatc in fui candor de' gigli- 

R 3 Sol 
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Sol quella bocca famigliarle afpira 

Oue i Tuoi fitti il fiero Amor compofe: 

fora appo vn rifo fuo meftizia , ed ira 

L'Alba, quand'empie a Maggio il crin di rofè 5 

* ne ' luoi fiati vn tal profumo (pira , 

Qua! Saba in regio altare vnqua non pofe; ' 

JNe dan zefiri odor così gentile , 

Se da gli Orti d'Arabia efeon l'Aprile. 

*<h> <WS Wjs 

Or Giesv sfauillante e gli occhj e'1 vifo 
Per nobil fiamma di celcftc amore 
A la Dma che il guardo in lui tien fifo 
Cosi fommerfe in mar di gioia il core. 
Per te falciar mi piacque il Pa radilo 
Tanto 1 tuoi preghi ebber Iafsù valore ; 
h di firn mia Spofa io non mi fdegno, 
• benché la Terra , e 1 Qel rutto è m io Regno ." 

fflft ifnK ^fK 

Armi di Fè corcante a me chiederti ; 
Io ne la Fede oggi fpofarti voglio ; 
Ne più con lame di penfier molerei 
Aura l'Inferno d'afialim orgoglio s 
Non molto andrà, che fra gli Eroi celefbi 
Terrai non bailo loco curro al mio foglio 5 
E 111 vece de h Fè ch'ini non fa le 
Sarai di gloria a me Spofa immortale . 

Cosi 
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Così di fs' egli ; e dc'Cantor Diuini 

Tapplaudon gl'Inni allor Spofa felice , 
E bel nembo di fior t'imperla i crini; 
Fior non già colti da Panchea pendice, 
Ma nate de le felle infra i giardini ; 
Di manna gli nutrì l'Alba cultrice. ._ 
Ecco ella poi da l' immortai marito '_ 
Aureo pegno di fè rìceue al dito. 

<HP> rfVb 

Il facro anello ei di quell'or compofe, 
Onde fa ricco al Sole il carro accefo ; 
E quattro rifplendean perle neuofe , 
Che da la lattea via candote han prefd : 
Ne da caiidide orecchie a regie fpofe 
L'India fe pender mai sì nobil pelo ; 
Ad vn carbonchio poi ridono intorno, fno. 
Ch'entro a Cimmeria notte addur può gior- 

Quando a fole ingegnofe , o Pindo amico , 
Inuentafti con Dei nozze sì belle > 
Ogni Dio fu per te fatto impudico » 
Seguendo in vile amor greche Donzelle: 
Ebbe ne' tuoi delirj il mondo antico 
Efempio di peccar fin da le ftelle ; 
Mentre vdì per lafciuia errar mugghiante 
In fui Fenicio Mar Gìoue tonante. 

R 4 Oh 
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Oh quanto meglio a Verginelle infegna 
Di far nozze con Dio l' inclita Fede ! 
Del callo amor di lui per elìèr degna 
Oltri , o brine in fui volto ei non richiede 
Ma Vergine che in dote a lui conlègna 
Quel candor che Natura a tutte diede, 
Faffi a l'Eterno Re Spola gradita , 
Ed ci ciafeuna a sì gran nozze inulta - 



Io clic di callo allor fregio non vile 

M'inrcllò a fauno de' Cantor lafciui , 
E l'Anno inuolo a l'Empietà trenti le 
Per offrirlo in tributo a'noftrfDiui ; 
A Dea falla > ed ofeena or tolgo Aprile 
S'a lei l'han dedicato i plettri Argini , 
E di pudica Diua alzando il vanto 
Chiudo con faufta meta il raefe e'I canto 

De/frizione deìh Ftfta , cbtfuolfarjì 
il prima di Maggio . 

Vieni pompa de' meli ó Maggio aprico 
Vago forier de la fccondaSrate 
Vieni a le felle , ed a i diporri amico , 
E fu l'ali ne vien d'aure odorate. 
Se nome a re dar volle il Mondo antico 
Sagro a l'onor de la più vecchia etate, 
Pur de la giouentù lèi tal diietto, 



Che giouentù de l'anno ancor fei detto. 

In 
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In mezzo a le Città faggi» ed abeti 
Sì trapiantati per re da le forefte ; 
Che mentre fonnacehiofà in grembo a Teti 
L'Alba non t'apre ancor l'vfcio celefte 
ALzan per ogni via Popoli lieri 
Quei tronchi in vfo di piaceuol fefte, 
E lor togliendo le natine fpoglie 
V'inneftan fallò crin di ftranie foglie* 

jy. 41 

ffc^f) f^y"*} c&t/fì 

E fe'n que* ranni già grato foggiorno 
Auean la tortorella, e l'viignuolo» 
Ch'anche i Cigni arroffir facean di feorno 
Diffondendo per l'aria amabìl duolo ; 
Oggi a que'rami ifteui io miro inrorno 
Di augelli ancor più numerofo ftuolo ; 
Che '11 vece di recar gioia a l'vdito 
Fan' a l'auide labbra vn dolce rnuito. 

<*<K ÉWi f'fhi 

<*£*>^<***> 

Oh che fpettacol vago iui fi vede ! 

Sembra il tronco innalzar la fi'onre altera, , 
Che de gli alti Palagi i tetti eccede , 
Quali nobil Trofèo di Primaucra. 
Appefc de gli Arcieri alate prede 
Fan pur come a Trofeo pompa guerriera» 
E vi manda il Paftor doni innocenti 
Col bianco latte de i più neri armenti . 

Le- 
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Lepri flan fu quei rami infra i volami, 

Cheli volo a quegli Augelli ebber limile , 
£ tu fozzo animai vie più di quanti 
Peftan con zampa immonda il terren vile 
In sì lauto .apparecchio oggi ti vanti 
D' appender 'efchc di fapor gentile? 
Tue vifecre d'aromati condite 
Efchc a naufea di Regi ancor gradite. 

'S» (Bi iti 

Di sì bei pomi riccamente abbondai 
Poiché de' proprj OflU ignudo refta, 
Legno che verdeggiò pianta infeconda 
Saluo, che d'ombre a la nana forefta ; 
£ fenz'auer dal Cielo i raggi e l'onda 
Maturi fruirti al gii ito vmano apprefta , 
Mentre ogni tronco, ond'il giardin s'onori 
Dubbia, e lontana fpeme ha &1 ne' fiori. 

afa «WK w$ 

Ma perchè i piedi a formontar fìan pretti , 
•S'alzan'ad vopo lor premj pompofì, 
Seriche fpoglic, che de' pie fon vefti ; 
One inferir niill'occhi aghi ingegnoiì. 
Fanno Dedalei guanti , e drappi inrefti 
Da Pairenope indurne i cor bramofi: 
Sparge i! mendace orpello aurei fulgori, 
E gemmato è 1 terrei! d'erbette, e fiori. 




Se mai fcalar vedetti eccella Rocca 
Squadre varie d'affetto, 5 -e di paefe , 
Che gareggiali qua! prima i merli tocca, 
E quai Patria la far più ciliare imprelèj 
Spellò l'audace Eluezio al fuol trabocca , 
Che pria lòura ciafeun felice afeefes 
E l'Aufonio, che meri parca mblime 
Primier l'Infegna fpiega in fu le cime. 

Pfcnfache tale appunto è quella Scena, 

Che ne m olirà di Maggio il primo Sole. 
La via d'nnmenfa turba intorno è piena, 
Che in arti varie affaticar lì mole. 
Son dùiifc le fquadrc, e con gran lena 
Ciafcun tenta atriuar fu l'alta mole, 
Palma recando a la domcftic'arte, 
Appo cui fprezzeria palma di Marte. 

rfh <Wh <*(k 

De l'allegra Amattice vn figlio ardito, 
In legar tronche felue efperta <*ente, 
Su la cima frondofa ornai feltro 
Que' lauti premj già promette al dente. 
Ma come occulto fcoglio appreflò al lito 
Rompe il Valcello, e'I fa perir fouente; 
Cosi mira oue il rifehio ei più non teme, 
Delufa m porro naufragar fua fpeme. 

Però 
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Però che doue il tronco è più fourano 
Di queir vmida parta egli s'afpcrge, 
Che! Ilio candor natio rende a la mano, 
E da la polite immonda i lini terge . 
Lubrico è 1 calle, onde afferrarli in vano 
Anela il falitor quando là s'erge; 
E per doue ei fah con lungo iìento 
Sdrucciolando mina in vn momento. 

«•{K <nfl 
«^^^ 

Allor con larghe rifa, e fifefejj acuti 
L'emula turba il fuo gioir palefa; 
Et ei con baffi fguardi > e labbri muti 
La faccia ha d'ira, e di vergogna accefa. 
Non è però chi di tentar rifiuti 
Se miglior lòrte ha ne la dura imprefa 5 
Che i precipizj altrui non fon poflènti 
L'ale a frenar d'ambiziofe mentì. 

(*u*i 

^ ^ ^ 

Perchè a volar ne Tonde vsò le braccia, 
Volar fui tronco il marinar confida : 
E non men la vittoria auer procaccia 
Vn ch'aratori armenti a pafeer guida. 
Quefti l'emulo tira, e quegli il caccia, 
ETCiel rimbomba d'animofe grida y 
Onde infpira vigor tra la fatica 
A fianco falitox la febiera amica . 

Ma 
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Ma foura tutti afcefo, c pur non Liflb 
Al fin colui , ch'ha più felice forte, 
Scaglia in fu i rami,, e pender fanne al baffo 
Lunghe , e robufte funi inficine attorte, 
Ne lega i capi , c nel diifìcii palio 
N'offre a ia mano , e al pie foftcgno forte ; 
Per cui fui tronco vincitor s'eftofle, 
E gli applaude co i gridi il Popol folle. 

<nr$ fflftfe 

Deh vola o Mufa a più fublimi oggetti, 
E ferj fiati a l'aurea tromba ìfpira - 
Dì , che tra '1 gioco de'plebei diletti 
Dipinta vmana vita oggi fi mira; 
Sì vile è 1 premio de' terreni affètti. 
Per cui tanto ciafeun fuda, e s'adira; 
E per cui l'vomo a l'vomo infidie tende, 
E'peggior d'ogni fiera in ciò fi rende. 

tfo 

Qiiiui additar potrai quanto cammini 
Per lubrico fènder vana alterezza , 
E quanto i precipizi abbia vicini 
Chi fopra gli altri afeefoi rifchj fprezza. 
Quindi apprendete o Re come mini 
Con lieto applaufo inuidìata altezza ; 
E comi; in vn baieh cangiando fi ro 
Quei che pria s'ammirò Ila poi fchernito. 

Que 
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Quel giocolò Teatro è faggia fcola 

Ch'apprezzare i più baffi infegna al mondo, 
E n lieto efempio gl'infimi confola 
A tener con la ipeme il cor giocondo. 
Moftra ch'arte fagace in alto vola, 
E eh' incauto vigor trabocca al fondo , 
Ch'è breue grido al fin di turba infana. 
Idolo de gli Eroi la Gloria vmana. 

Intenzione della Croce , 

Ma con rugiada di fecondo argento 

Già la nou'Alba innaffia il cai le al Sole» 
Ed io già tratto a celebrar mi fento 
Faufta memoria onde vn tal Dì fi cole. 
Oggi quei chiodi fteffi onde ornamento 
La corona ebbe poi de la firn prole, 
E_l Tronco Infegna a lui tanto febee 
Trono di Coftantin la Genitrice. 

^0*^ *"\hi «nK 
^^.-^ 

Perchè non folo a quel Monarca intùtro 
In chiaro giorno apparire in notte ofeura 
Croce, oue vn tal prefagio era deferitto; 
In quello legno aurai palma fìcura. 
Ma' poi ch'egli Manenzio ebbe feonfitto» 
E che di Roma liberò le mura ; 
Vide fra '1 fanno la Cefarea madre 
Quel Segno che domò l'auucrfe fquadre. 

E LE- 
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E le n a fè fcoprir le parti interne 

De la montagna al Ciel tanto gradita, 
Finché trono due piecioie cauerne, 
E poco vna da l'altra era-partita: 
L'vna i fiflì beati atier fi fccrne, 
Fra cui morto posò I 5 Autor di vita ; 
Tre Croci ha L'altra, & è da lor dìiiifo 
11 Titolo adorato in Paradifo . 

Par eh' ogni lingua gareggiar il vegga 

D' lidraele, e del Lazio, e de gli Achei, 
Chel Nazaren G i e s v fcritto fi legga 
Là con le note fue Re de' Giudei. 
Ma chi ha che di Dio la Ctocc elegga 
Fra l' altre, oue con lui morir due Rei; 
Se'l Titolo diigiunto è dal ilio legno , 
E darne ei fol potea non dubbio fogno ì 

ffk & 

%ly <pt 

Ma s'a dìftinguer Foro arte fi troua 
Da fallace metal > che l'oro imiti; 
Il buon Macario anche trottar sa proua, 
Che la Croce di Dio fra l'altre additi: 
Ei l'alme ha in cura , e di fiducia noua 
Par ch'vn lampo a grand opra oggi Tinniti, 
Onde i tre legni ad egra Donna ei porta 
Orba già d'ogni fpeme ff fol non morta. 

Vna 
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Vna & vn' al fra Croce accofta al Ceno 
Nè l'oftinato mal però fa tregua? 
V appretta al fin la terza, e in vn baleno 
La fèbbre, el duol quella virtù dilegua. 
Borea che tolga i nembi al Gel Carenò 
Quel sì prcfto operar non bene adegna • 
Fu neuc il volto, c la man foco , eiri breue 
Quei di bel foco è ìparfo , e quella è neue. 

■•5* Bfc 

(Itofl C*yflT) t*V* , l 

sfl* 

Se in varj legni il Sol virtù produce 
Per vincer l'ira de' più crudi mali, 
Quel Sol che dona al Sole e moto, e luce 
A f Arbor fuo non darà forze vguali: 
Li l'alme infette in finità riduce; 
Morti etari fenza lui tutti i mortali, 
Qual ha dunque ftupor , ch'abbia virtnte 
D'influire in vn corpo oggi falute * 

Allor di Libia i marmi, allora i legni - - 
Onde il Liban propinquo ha nobii fama , 
L'argento, c l'or de'tributarj Regni 
A far Tempio ammirato Eiena chiama : 
Chiama findurlria de' più leciti ingegni , 
E Dedalo noucilo auer qui brama; 
Gemme di fua corona ancor vi pone, 
Ch'a lei di gloria in Ciel teflon corone. 

Scura 
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Saura quel fito il ricco Tempio forfè 
Oiie il fiero Tefor giaceua igiioto > 
E'1 Popolpreilò a rAuftrorC predò a l'Orfc 
Orme votine a lui molle deuoto. 
Ma come or giace? A le fue mura forfè 
Appender lice al Pellegrino il voto ? 
Sol penano il Caluario i Trac» Cani 
Obbrobrio a le volitarmi , o Re Criiìiani. 



^ ^ 
^ytf^ C^y^ 

Ci narra ancor non temeraria voce 

Ch' ad ogni Pellegrin ch'iui pernenne 
Parte fi fè de l'adorata Croce , 
Nè minor però mai quella diuenne . 
Forfè il merto imitò del duolo atroce , 
Che in efla il Redentor per noi foftenne» 
Che bencliè n' abbia parte ogni mortale 
Sempre rimane intero, e tempre eguale,. 



Santa Pe/agia Vergine » e Martire, 

Pel a g i à è la Donzella) oud'io ragiono > 
Nacqu'clla in Tarfi, e fè di quei tefori 
Natura al volto fuo prodigo dono , 
Ch' a dolce ictuirù comprano i cori . 
Va de la fua beltà sì chiaro il fuono , 
Che d'altri Regni ancor gli abitatori 
Cupido a veder lei ni ouono il piede, 
Ma con cfTi al ri tomo il cor non riede . 

S Or 
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Or fra la fchicra degli accefi Amanti 
Par di Celare il figlio vn più felice, 
Che'l dominio fperar di quei fembianti 
Con le promeflè nozze a lui fol lice: 
Sprezza d'ogn' altro le lufinghe, e i pianti 
Con orgogliofo cor la Genitrice , 
E folo al van defìo per meta piglia 
Veder nuora d' Augurio vna ma figlia. 

<Tft ''fri Hfi 

Ma per a Itr' Imenei Pelaci a nacque, 
£ deftinolla il Cielo a Re maggiore j 
Ogni mortai marito a lei difpiacque , 
Sol de lo Spofo eterno ambi l'amore ; 
L'alma Ianar della dentro a quell'acque, 
Che per gli occh; di lui dan bel candore , 
Ma fra l'ombre del Tonno ebbe la luce 
Ond'ella in porto il pio defir conduce. 

irtrv £*QS , nJ*^ 

Del venerabil Clino a lei palefè 
Fece l* alpetto vifion celeile , 
Egli è Paftor de l'alme in quel Paefe 
Contro a le Tigri al facro Ouile infefte, 
Che de' Tiranni ad euitar l'ofiefe 
' Scelfe ignota magion d'erme forefte » 
Ed a nuouì Fedeli afperge in fronte 
Le nobir acque ? onde ne' Cieli è'1 fonte. 

Parue 
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Paruc con faccia in vn graue, epietofa 
Al cor di lei vibrar quelle parole: 
Tronca gl'indugi ornai, che iàr Tua ipofa, 
Nobil Donzella , il tuo G i e s v ti vuole 
Qua! deggi preferir , farai dubbiofa , 
D' vn Re terreno , o del gran Dio la Prole > 
Vieni a me , ch'io darò fregio gradito 
A l'alma tua per l'immortal marito, 

f!^<^ t^vtfì 

•fy 

Qui tacque , e fparue , e co'fuoi rai l'Aurora 
Diè bando al fonno in quel momento ifteflò . 
Ella è confuta , e non difeerne ancora 
Se lama è quella, ouer de l'Alto vn Merio. 
Quindi vn' ancella inuia ienza dimora 
Fra Io ftuol , eh' è per Crifto in lacci opprcflò j 
E ch'ha del buon Paltor lunga contezza s 
A fpiarne diftinta ogni fattezza. 

WK <?fy> 

Ydì, che quale in fogno a lei s'offeriè 
Tale è di Gino il naturai fernbiantcj 
E l'albergo non meno ella feoperfe, 
Oue per trouar lui volga le piante . 
Così, chiara del ver, più non fonerie 
Tardar le nozze col fu perno Amante ; 
Ma cela il fatto a l'empia Madre, e dice, 
Ch'ai tetto va de la fedel nutrice. 

S 2 Parte, 
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Parte , e di Clino a Pafpro albergo arriua , 
E Battefmo gii chiede in vmil volto 
Ma d'acque sì la Regione e pri Lia , 
Che il facro vfficio iui adempir gli è tolto. 
Eccoci mira , o ftupor ! Che fonte viua 
Da fafiò arido innanzi il corfo ha fcìoltoj 
Simil'onda impetrar gli adulti Ebrei » 
Ma vie più nobil fete appaga in lei. 



^fTb ^*fl*^ (?*y*^ 



Terfe da l'alma quel mirabil fiume 
L'originarie macchie a la Donzella , 
Nè fpuntò mai con sì giocondo lume 
Da i Zaffiri del Mar candida ftellas 
Nè sì cantò, che da le faìfè fpume 
Sorgeife in Cipri già Dina sì bella ; 
Ch'appo queir alma non fembraflè oleura, 
Poiché dal pio lauacro vfcì sì pura- 

sfa i*V -fc 
■Tfy**^ «*w*J ^V»ft 

Già la beltà de le terrene fpoglie 
Quafi creta dipinta a lei par vile, 
Nè più fra reti preziofe accoglie 
Del crefpo, e molle crin l'ambra fottile . 
A le candide orecchie i fregi toglie : 
Toglie a l'eburneo collo aureo monile , 
Nè gemme più da i monti d'India eftratte 
Oftùfcar de le dita il puro latte . 

Can- 
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Gingia in irto cilizio il ricco ammanto, 
Porge il digiuno a lei menfa gradita; 
Qi_ie' labbri, che fpargean foaue canto » 
Solo a preci , e Colpir' or dan L'vfcita; 
Penitenza i begli occhj affegna al pianto, 
Oue fplender Iblea gioia infinita, 
E fa dai volto , e dal fermon raccorre , 
Ch° è Spola a Grillo, e ch'altre nozze abborre. 

*Y"> *v> dflb 

(*y^ ffytfj CVy"^> 

ta madre che in fognar gli alti Imenei 
Pa&eua ognor l'ambiziofa voglia 5 
Quando iì nono pender conobbe in lei, 
Poco reftò che non morì per doglia. 
Pauone allbmigliare io le potrei, 
Ch'infuperbilca de la ricca fpoglia , 
A cui ftrale improuifo arriui al petto, 
E cangi in merle grida il van diletto . 



<lh e*(p fllS 
^tAa: (jjAoj 
ij* ^ ^ 

Ella perchè a Giesv tolga la figlia, 

Qual ragione , o qual' arte allor non tenta ? 
La minaccia, la prega , e la configlia, 
Quinci il regno, e'1 coirei quindi apprefenta: 
Verfan riui d'affanno ambe le ciglia, 
Al volto al crin l'vgne nemiche auuenta. 
Ma così di P e l a già il cor fu moflb , 
Come da gh Euri il Firmamento è fcolfo. 

S 3 La 
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Xa vecchia al fin s poich'ogni ftudio è vano , • 
Ne dà contezza al gìouinetro accefo i 
£i d'amore, e di rabbia apparile infimo 
Tofto che n'ebbe il primo fuono intefo. 
Al ferro con furor corre la mano, 
Che fta per vfo al manco Iato appefo , 
E la punta n'immerge enrro a quel core, 
Ouc nudri Io fuenturato amore. 

O di ftirpe morrai forte ftmefta ! 

Per confernar la uoftra fpecie al mondo 
La natura vn' amore al cor e' inneità, 
Che di contrailo , e d'odio è Col fecondo- 
Con pie mperbo ei la ragion calpefta 
fa feopo a l'alma eterna vn atto immondo, 
t contro al fin , di cui Natura è vaga 
yccide più talor che non propaga. 

ifc 

hM 1 

Ma per la morte del Cefitreo figlio i 
Temendo al capo fuo la fpada vltrice 
La materna pietà manda in efiglio 
De la vergine pia la Genitrice. 
Prefc da la paura empio configlio 
Si fe del proprio fangue accufatrice ; 
E la figlia tirò pel crine aurato 
Vittima , in cui fi sfoghi vn Re /degnato. 

Ò co- 
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O come ha caldi mi vaga pupilla 

Se troua in cor laici no elea amorofà ! 
Non così prefto accende oftil Emilia 
Per efpugnar Città la polue afeofa, 
Solo in nffarui i lumi il Re tranquilla 
La faccia , pria si torna , e fulmino fa ; 
Nemico efee da gli occhj , e in vn'iftante 
Lo fguardo in quel bel vifo arriua amante. 



Vfurpa quegli ardori amor iafeiuo-, 

Che accelì auea lo fdegno al fén crudele ; 
E fparge fui rìgliuol di Lete vn riuo , 
E ftagna pianti , e fa tacer querele : 
Diuiene il Re de la fua rea cattino , 
E fu ppiice parlar tinge di mele, 
A lei facendo anuenturofo inuito 
D'accettar feruo il mondo, e lui marito. 



Ma feettro auuerfo a Crifto ella non volfc, 
E tofto in peno al Re la fua fermezza 
Refe a Tira l'ardor , che pria le tolfè, 
Predandolo ad amor la ma bellezza} 
Ne di foffrir per Crifto ella fi dolfe 
L'iftrumcnto più reo de la fierezza ; 
Di bronzo in Toro accefo ha quel tormento, 
Per cui nome d'orror lembra Agrigento 





S 4 
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Ma lodi , e grazie a Dio furo i mugiti , 
Ch'ai Toro vfeir'clla facea dal petto $ 
Toro degno , ond'i Cici fieno arricchiti 
Piucche l'altro da Gioue a' ftupri eletto > 
Nè quello fparge odor così graditi 
Quando gli Otti per lui cangiano afpetro* 
Come fpargcrli qucfto ailor fi lente, 

i Cha da lui palla in Ciel l'alma innocente. 

Nella FejÌA di S. Monaca , dopo la quale fa p#jfaggi\ 
a quella di S. Stanislao, 

Non s'apre a i voftri piedi vn fol fentiero,, 

Donne » che vi conduca al Regno eterno > 
Nè fparger fangue a veifempre è meftiero 
E i legitimi amplerà" a aere a fcherno. 
Pur' in tal Dì ne lo ftellafo Impero 
Senza marririo accolte il Re fuperno 
Diua non vii* che la maggior Tua lode 
Dei letto maritai per frutto gode. 

<*0S Ah 

Benché fian tutti i Cittadin celefti ■> 

Virginità , fotto il tuo Regio Trono > 
A Monarca però dar non poterli 
Quel che di carte nozze in lei fu dono . 
Spenfc Agoflin Giganti al Cielo infètti ; 
Scarfo per lui fu de la tromba il fuono , 
Che in eternar gli Eroi la Fama adopra , 
Ma in produr' Agoflin fu maggior' opra . 

Col 



28 I 

Col feno al Mondo il producerti , e poi 

Co'prieghi , o Di uà , il produceiti al Cielo» 
Che fe bendò gran tempo i lumi Tuoi 
Di Manichea iciocehezza infauito velo? 
Sparfero a difiìparlo i labbri tuoi 
Configli accelì d'arnmirabil zelo 5 
Onde in Milano a quell'Ani brofia ei corfe > 
Che a l'interno venen rimedio porfe. 

**ÌK efc, ttys 

Ma fe rOccafo, e l'Orto , e i Regni Auftrali 
Spellò han de' figli lor le glorie intelè 5 
Le Terre > oue Aquilon s'impenna Tali 
Del mio iìlenzio ornai iella no ofìeie : 
Nè breue lpazio ha ne'fagrati Amali 
Per molti Numi il boreal paefe . 
Poiché il fecondo Sol compia il viaggio 
Polonia Empìrei fregi accrefcc a Maggio» 

^ "ih 
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Non è di Stanislao la fama ofcura . 
Ei di Mitra in Oacouia orna la tefta? 
Nè fu lèruo il fuo zelo a vii paura » 
Ma di maluagio Re l'ire calpcfta: 
Con libero parlar la vita impura 
Di Boleslao lafciuo egli derefta > 
E perchè vere colpe in lui riprende » 
Eeriaglio di calunnie a lui fi rende. 

Con 
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Cort-prezzo egual di pattuito argento 
Per crefeer dote a la fua (aera Spofà 
Le Terre ei compre auea, ch'ebbe ardimento 
Viurpate appellar lingua oltraggiosi 
Ma d'elle il venditor di vita è (pento ; 
E dir chi n'ha contezza il ver non ofa ; 
E del contratto ei che non penfa a frode , 
Carta , che parli ognor non fe cuftode. 

é$H tifi 

Ci»Attj 

Non per tanto l'ardir sì non depone, 

Chel fatto in Tua difcolpa ei non racconte: 
De l'Innocenza Tua gran paragone 
Offre dar pria che'l terzo di tramonte; 
Offre che a confermar quant'egli efpone 
IL venditor da l'vrna alzi la fronte. 
Perchè fchernifei o Re le fue parole > 
Quel Dio, eh' è vita ci di giuftizia è Sole. 

jty, 

cv-Ss&ì -^yfi [*y#j 

lp <2p t(p 

Mentre fèn corre in fu la ftrada eterna 
Il carro ardente a la preferita fera 
Tutto il Paftor zelante in Dio s'interna, 
E fa fentire a lui quefta preghiera: 
Signor fi\ ch'ogni mente oggi difeerna. 
Che non è vano ardir fe in te fi fpera, 
E che talor per te diuengon trombe 
A pnblicare il vero ancor le tombe. 

Ni 
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Ne fu la fpemc in lui dal Ciel del ma : 

Il terzo dì mone al fepolcro il piede, 
In cui del vendi tor la polue è eh in fa , 
E forgi, in alto fuon gridò con fede ì 
Non dir che al Tracio Canto , o Greca Mufa , 
La già morta Euridice in vita riede j 
Che non cede al pregar lo ftigio idegno , 
E Dio , non Plato in fu la morte ha regno . 

* ^ 4h 
^"^^> 

Signor fu lieue a là tua gran potenza 
Il «mimar quel bullo incenerito , 
Chel furo efportc a la real prefenza 
Pu con orrore , e mera ni» Ha vdito. 
O mirabil virtù de l'Innocenza ! 
Qual patto aura timor da lei munito, 
Se i per darle trofeo de' Regi alteri 
Infili la Morte a lei prefta i guerrieri . 

t&yu CaAu lbAsj 
V "fl* ^ 

Giulio non è, che fol que'numi io lodi, 
Ch'a l'Olimpo inuiò la Stirpe vmana, 
E che ne' Falli miei di gloria frodi 
Quei che fede ne l'Alto han più fourana j 
Quei che de'noftri cor fono i cuftodi , 
Da cui fi mone ogni virtù mondana 
Ne gli Elementi , e ne gli eterei regni , 
E ch'hanno in cura lor Popoli, e Regni. 

Dun- 
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Dunque i mici Fatti a celebrar fien volti 
De Y Angeliche fquadrc il fommo Duce ; 
Tofto che in aria falutar s'afcolri 
Il muiìco augellin la nuoua lucei 
Dal carcere mortai gli animi fciolri 
Ne i regni de la gioia ei fol conduce : 
Lui per fuo protettor la Chiefa clelfe , 
Che la pia Sinagoga ancor proteue. 

«■^ (Sfa 

E pur quafi in oblio pofe gli onori 

Del propizio Michele il Mondo ingrato, 
Finch' ei d'vn* antro in Puglia i làcri orrori 
Scelfe, oue il nome fuo folle adorato. 
Vn dì bifolco auaro vn de'fuoi tori 
Colà gran tempo in damo auea cercato ; 
Poi chino il troua a quello fpeco aitante, 
Che'i nume egli fentia quiui abitante. 

^Q*b tfHfb ^*(rb 

wQJ <ty 

Allor di folk fdegno ardendo , ei tira 
Al pio giumento vna crudel faetta , 
Ma tofto ella tornò quali con ira 
Nel fen di chi vibrolla a far vendetta . 
Stupifce ogn'vom , che tal prodigio mira, 
E la Fama a ridirlo il volo affretta. 
Ma ia fila mente il Ciel non tenne ofeura 
AlPaftor, che Siponto aueua in cura. 

Poi 
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Poi la viltà di quegli orrori angufli 

Con tali di gloria il Sol vinfe in chiarezza > 
E 3 Gargano mirò gli fcalzi Augufti 
Per lui di lunga via {offrir l'afprezza . 
Se i monti del Perù ibn d'oro onufti 
Scema il lungo cauar tanta ricchezza j 
Tu di grazia a cui f or s'agguaglia in vano 
Miniere eterne, o Puglia , hai nel Gargano. 

^"y*i W) 1 *^ 

Cjw^V t_£>™i? 
<gH t£, Vtì 

Ne ftupor'è, ch'iui quel Nume ha fede , 

Cui Col la madre , e'1 tìglio Iddìo prepone, 
Immortai premio di Tua grata fede 
Quand'ci con l'afta d'or vinfe il Dragone; 
Or mentre o Gran Michele il Dì richiede 
Ch'io narri altrui la trionfiti tenzone ; 
Sì chiaro d canto da te chieggo in dono > 
Che de le trombe tue s'accordi al fuono . 

j*2 A -V 

Da i ciechi Abifll a più felice ftato 

Tratta il gran Pad te auea la Terra , e l'Acque, 
El Ciel di tempre adamantine armato, 
Quando più nobil corte auer gli piacque : 
Ne l'Empirea Città Popol alato 
Ad vn fuo cenno in vn momento nacque ; 
Han di mouer le Sfere eterne in cura, 
Ma non quel moro il loro oprar mi fura. 

A ro- 



286 

A roder k lor vite i denti ottufì 

Ha ne h ferrea bocca il Re degli Anni, 
Nè di miftura in fofeo vel fon chi ufi , 
Che di lor mente i rai col fenfo appanni j 
Nè co' ceppi del corpo a gir fon' vii -, 
Ma com'oechio, o pen fiero han prefti i vanni 
Sicché a par de' lor voli il Sole è lento, 
Qual teftudine pigra a par del vento. 

In van Dedaleo muro , aereo monte 
S'oppone al moto di sì rapid'ali, 
Nè di continua morte incontro a l'onte 
Han meftier come noi di cibi frali ; 
Mai non ricettan fonno entro a la fronte, 
Nè di caldo , o di giel protrano i mali } 
Ed è da lor bandita ogni miferia* 
Che il tuo contagio arreca , o vii materia . 

Turbar ponno, e fedar come a lor pare 

Con ageuole imprefa e l'aria, e fonda : 
Ignota a 'loro ingegni in bofeo, o in mare 
Non è minuta arena , o fecca fiondai 
Ch'itti per man di Dio l'immago appare 
Di quanto crea la fina virtù feconda , 
E bello in tal' Idea piucche in fe fteflo 
Ogn' oggetto mortai fi mira imprefio. 

An- 
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Angeli gli appellò che allor commife 
Eller del fuo voler corrieri alati % 
E in none incliti Cori ci gli diuìfe 
Con ordin vago innanzi a lui fchierati : 
Furon que'varj Cori in varie guife 
Con proprio , e fcelto nome ancor chiamati j 
Nè quei nomi hanno in van, ch'indi s'elprime 
Qualche proprio a ciafeun pregio fublime . 

^ <W W 

Nè dieron pur le mani onnipotenti 

I pregi , che Natura in lor chiedeua j 
Ma di grazie ingemmar queir auree menti* 
Che bene immenfo a meritar iòllcua 5 
Di carità per nobil foco ardenti 
Mirarne i volti il Creator godeua, 
E in premio de l'amor grazia più bella 
Infonde a tutti, e figli fuoi gli appella. 

>ty, 

vy *Jyvy 

Fu mifiira a tant'opre vn folo i Iran te; 
Ma per alzargli a la maggior Corona 
Proua lor vuol 'offrir di fe collante, 
E dal Trono Rea! così ragiona : 
Torrà fragil Natura) e vii fembiante 
Del mio Gran Figlio l'eternai perfona > 
Non fìa tra voi chi ritierir non voglia. 
Mentre v'alberga Iddio terrena fpoglia. 

Cnial 
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Qual fe tromba improuifa il Campo inuita 
Ad ailàiire inefpugnabil mura , 
Quinci vedi èfùlÉar milizia ardirà , 
Che per gloria comprar iangue non ciiras 
Quindi querela è de' più molli vdita, 
Che'l Gipiran comandi opra sì dura, 
E negano vbbidir; così diuifo 
Fu per quell'alto editto il Paradifo : 

np> efy> 

E Lucifero allor che per Tuo danno 

D'ogn'Angelo 1 tèmbianti anea più belli, 
E (clamò: Legge iniqua, e Re tiranno 
Chi promulgarla osò da noi s'appelli ; 
Nè quei eh' ad ella imi irti oftar vorranno , 
Teman biafmo d'ingrati, o di rubelli j 
Non lega ii benefìcio ad arto infame, 
Ed è feruo a Giuftizia ogni Reame . 



Di Giuftizia j e Natura è legge eterna , 

Che al più fublime ognor fèrua lì più vile ; 
Nè per alrro colui, cne'l Ciel gouerna 
Da noi prerender puote oflèquio vmile: 
Or perchè impone a nobiltà fiiperna 
Verfò membra terrene atto ferm'le 5 
Ini fe vuol la fua natura imbratti, 
Ma lafci noi da tanto obbrobrio intatti. 

Eie 
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£ fe vn'opra fpofar de la fua mano 
11 .Diurno Architetto ha pur defio; 

10 falir deggio a queft'onor iòurano, 
E'1 Trono tri Cielo alzar limile a Dio j 
Ch'ogni creata forma afpira irt vano 
D'agguagliarli in bellezza al volto mio, 
E per ilio Re (degnarmi alcun non deue, 
Che fe Tordi natura il giogo è lieue. ■ 

**ipi Hta 

Così freme, e d'orgoglio ha gonfio il feno, 
£ di maligno ardor l'occhio sfàuilla, 
E i labbri verdeggianti ha di veneno, 
Che l'inuidia ver l'vomo al cor gl'iitilla: 
Qual da vna fpiga a l'altra in vn baleno 
Vola , ed arde le meni empia fa uilla; 
Così quel foco, c quel yenen, eh' ci fparfe 
Del Citi gran parte in vn corruppe, ed arie. 

sfc ^ 

Ma non corrotta fede in petto ferba» 
E di più finto foco arde Michele; 
Ei rintuzzando l'empietà mperba 
Così fece ammutir l'altrui querele. 

11 braccio del Gran Dio vendetta acerba 
Fulmini fopra voi turba infedele; 

Che fprigionati or' or dal nulla, ardite 
Il voftro Creator chiamare in lite. 

T Che 
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Che tanto infuperbire ì E qual bcltatc 

Piucche nel fango in voi fu poco innanti? 
Di quel Signor, cui contraltare ofate 
Son dono i voftri onori , i voftri vanti : 
E farà bel trionfo , o menti ingrate 
Calpeftar di tal Re gli ordini fanti ì 
E feruire al Fattore onor più vero , 
Che d'ogni ma Fattura aucr l'Impero. 

A m 

Di que' pregi, eh' a voi porgon baldanza 
A prouocar l'Onnipotente in guerra, 
Spogliami affatto ha la fua man portanza , 
Se'I fonte, onde v'irriga vn punto d ferra: 
Quando vn corpo terreno a lui fia ftanza 
Maggior beltà che in voi fia ne la Terra ; 
Che quel che tanto a voi la voflxa forma 
fa piacer, folo è del mo volto vn'orma . 

*fl* dft 

Crear di noi potea forme più belle, 

Quanto men belle fon forme terrene ; 
E pur noi fcellè a contemplarlo, e quelle 
Nel fempiterno oblio fepolte ci tiene . 
Anzi a le noftre menti efière ancelle , 
Non che figlie a vn tal Remai fi conuienej 
Ma gli piacque adottar la viltà noftra , 
Che'l vile alzando onnipotenza ei moftra. 

L'An- 
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1/ Angelica Natura al fuo cofpetto 

Non è men vii che fian le belue immonde ; 
Più degno è quel , ch'èpiù da lui diletto, 
£ forza ha l' amor fuo , che '1 merto infonde: 
Io non pur terra d'adorar prometto » 
Menrrc che in elfi il mio Signor s'afeonde; 
Ma tornare al mio Nulla io'non rifiuto > 
Se quella vita a lui piace in tributo . 

<KK Aft Hta 

traili ir^m 
*jy 

L'inclito Serafin così ragiona , 

E de gli fpirti eremi applaude il grido: 
Ma di belremmic altroue il Ciel rifuona 7 
Onde il contaminò l'Angelo infido: 
Da l'empia bocca in tali accenti ei tuona ; 
Meco a battaglia ingiurio Re ti shdo; 
Ma chi ria pari a Dio Michele efclama» 
E Michel da tai detti egli fi chiama ■ 

^y*i W)s 
<^^^ 

Quel Giorno il Regno de l'eterna pace 
Diuenne campo di tenzon funefta j 
Strana tenzone, oue chi vinto giace 
Per poter morir Tempre in vita refta: 
Non preda fpeglie il Vinci tor rapace, 
Nè fi macchia di (àngue, o membri pefta , 
Non ruota fpada, o volo impenna ai dardi > 
Vibra per armi fai penficri , e Iguardi, 

X 3 Benché 
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Benché di forze ogni fuperna mente 
Per natura cedefìè a quel fellone, , 
Che s' ergea col penficr Trono infoiente 
In fui dorfo ventolò ad Aquilone; 
Porle a Michele Iddio virtù ponente, 
Per gittarlo da TAlto in ria prigione ; 
E in ogni fuo Guerrier conuerfo in furia 
Vendetta ci fe de la Diuina ingiuria. 

<*(ri fKpi 
❖ tv 

Se tu miri cader ftella improuifa, 

Mentre in lucida notte il Ciel vaghe°-*i, 

De gli Angeli .vn'efempio iui rauuifaT 

Che.ruinar giù da gli eterei feggi; 

Nè cadono però di ftella in guifa , 

Che pel cader fia.vaga , e d'or lampeggi; 

Ma sì deformi , che Y orribil viltà •; 

Il Cielo, il Mondo, e fin l'Inferno attrifta. 



Candida nube mentre a lei riuolto s 

Con lieti lampi il Sole in feccia fplende, 
Sì vago fpecchio è del fuo chiaro volto, 
Che quali di beltà con lui contende; 
Ma poi che di mirare il Sol l'è tolto , 
E rio vapore a lei dal fuolo afeende 5 
Notte fpargendo nel feren celcfte, 
Vibra dal fòfeo fen fiamme, e tempefte. 

Lu- 
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Lucifero così mentre a lui gira 

Propizi guardi il ilio Diuin Signore , 
Di tal bellezza adorno egli fi mira , 
Che o-areggiar con Ini non ha timore ; 
Ma quando ei più noi guarda, ci prende in ira, 
E lui di colpe offufea atro vapore; 
Volge in perpetua notte ogni Ih a luce, 
E muerie, e mine al Mondo adduce. 

<*(P> iTft nfs 
^^'^ 

Di negro fumo il Ciel diluuj fparfè , 

Dando a la nona luce infaufto Eclini ; 
Pioggia di moftri entro al gran vano apparfe, 
D'vrli, e beftemmie orribil fuono ùmili s 
L'aria d'oicure fiamme, e ferid'arfè, 
S'aprì la Terra infìno a i cupi Abifli, 
E funeftando il fuo naral giocondo 
Tutto tremò da' fondamenti il Mondo. 

Wft <Hft <th> 

u/vx. tlK>«l it*-o 

Dal più fublime al più profondo loco" ' 

Cadder de l'Vniuerfo in quel momento, 
Ou'han per cibo il zolfo, e Ietto il foco, 
E per compagni infàufti ira, e fpauento: 
Appo gli ftrazj lor ria Iieue gioco 
Del Greco Auerno ogni crudel tormento; 
Che non tanto inuentar fa Mula ardita , 
Quanto vaie ad oprar forza infinita. 
^ i T 3 Oche 
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O che fofle del Ver fama confufa , 

O p Hr menzogna , eh' è propinqua al vero; 
Narra del fuo gran Gioue anrica Mula » 
Ch'ofàr Giganti a lui rapir l'Impero; 
Ma di fralezza , e di viltà l'accufa, 
E fa ch'ei ceda a l'aflàlir primiero; 
E chi fi cela in forma d'irco innolto > 
Onde Ammone gli altari ebbe in quel volto. 

Il foecorfo di Marte indi il rallegra , 
Mendica inerme da Vulcan faettc , 
E figlia illuftre a la Palude negra 
Vittoria a guerreggiar per lui fi mette: 
Per opra di coftei trionfa in Flegra , 
E in guiderdone eterno a lei promette , 
Che fpergi arando il fuo materno rio 
Ha di nettare in Gel priuo ogni Dio . 

ffy, Ak 

Ma fur gli Angeli infidi i rei Giganti , 

E fempre inuitto il vero Dio gli opprefiè; 
Ch'a temprar contra loro armi rohanti, 
Sol del fuo fdegno la fucina eleiìè . 
Del falfo Marte ebbe Michele i vanti , 
Ma per vincer pofianza ci gli cpnceiìè; 
E fila piena vittoria in Stige nacque, 
Oue il nemico ftuol domato giacque. 

Poi 
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Poi diede a i Tuoi Guerrieri il noftro Nume 
Più nobii premio affai , che'l Gioue Greco > 
Per loro aprì di vera ambrofia vn fiume, 
E chiamolli fui Trono a regnar fèco: 
Scoperfe lor quel Sole , ai cui gran lume 
Ogni mente creata il guardo ha cieco? 
Che notte vnqua non ha, nè mai s'ecliflà, 
E bea chi gli occhj vn punto fol v' affina. 

Wrs ifk 
<^^^ 

Non già d'oro han corone , o Ilquid'oftro 
Sazie di gemme innebbria lor le vefti j 
Onde noi ch'aduliamo il fango noftro 
Vi macchiamo il fembiante Eroi celefti . 
Ma lingua fral non può del Regno voftro 
I tefori quaggiù far manifefti ; 
Però ne l'adombrargli eflà non erra 
Con quel che più da noi fi pregia in Terra. 

C*v*5 r$y**5 CVO<*> 

Se Dio gradifee i rat di poca cera 

Benché fplcnda in ma gloria eterno il Sole, 
. Non gradirà la fua compagna ichiera 
D' vmano lodator balle parole ? 
E chi più ftrette legfji al canto impera 
Farà fol celebrare Attiche fòle , 
Mentre de' Numi ogn'ammirabil opra 
Le gioie e 1 Regno il muto oblio ricopra ì 

T 4 Non 
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Non tal' elèmpio quel Gregorio diede, 
Per cui di Nazianzo è chiaro il fiiolo, 
Quando il fallò Giulian voife a la fede 
Quell'arme tor, che d' eloquenza è dono. 
Ma già IDI vecchio al nuouo il Regno cede, 
Et ci d'oro im mortai Tale in fui Trono, 
U ombre difeaccia , ede l'oblio pur l' ombra 
Da la memoria di quel Diuo fgombra . 

& re* 
<4y 

Non m'aggrada cfaltar fra' fiioi trofei, 
Ch'ei di Bizanzfo l'empietà corregge, 
Oue Pallor de' Lupi aliai più rei 
D'atri aconiti auean palcitito il gregge» 
Ch'ei dà felice affalto a i folli Dei, s." 
Che fin di Siria in Tracia andare elegge 
Quel dotto Eroe, che di Stridone è figlio, 
Sol per fiflàre in vora sì eccelfo il ciglio. 

tfyt jfy> sff' 

CVyH^ ftyCÌ f*y«3 

E ch'ei da la fua bocca aucr fi gloria 

La luce apprefa, onde fregiò le carte; 
Nè del cognome illuftre io fò memoria , 
Che l'empirea dctftrina a lui comparte, 
Datogli allor eh* riportò vittoria 
De l'eretiche Torri a terra i parte, 
Mentre confufò cinque volte ogn' empio 
L'vdì tonar d'Anaftafìa nel Tempio, 

Sor 
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Sol' io dirò, che quei Gregorio iftcflò , 
Che Teolcfgo appella inclita Fama , 
Fa da i labbri fgorgar fa ero Pennellò, 
E'I Po poi rìdo a Grilla a ber vi chiama , 
Menrre da t* eoi pio Augurio il m ira oppreilò , 
Che la verace Fé fuellere ei brama , 
E la cerca fpogliar d'alta eloquenza , 
Che d'alta incile a lei Coi fu femenza. 

Coftui vieta a i Cultor del vero Nume 
Farli macftri a la più molle etate ; 
Non men vieta a i Fedeli ogni volume , 
Che d'Etnici vergar penne ammirate j 
Così non vuol , che di facondia il fiume 
Porla i campi irrigar de la pietate ; 
Ma del perfido Augurio incontro a l'ira 
S'armò Gregorio aìlor di facra. lira. 

*JV /fyt 

^ sTy ^ 

Ne con la lira pur dolcezze afpcrfe 

A i fucchi? onde può l'alma ellèr beata j 
Ma di vaghi coturni al Mondo offèrfe 
1/ orrida morte di G i e s v- fregiata : 
E così col diletto al ze]o aperfe 
Per dolce via ne' molli cor l'entrata; 
Che fol bocca eloquente in legnar deue 
La Fe > che da l'vdir vita ricette. 
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Nè però del tuo pie rimangon fole 

L'orme, o Gregorio, per fender sì bello ; 
Più d'vn plettro s' vdì , che mifchiar vuole 
Al pio Giordan Y Ippocreneo rufcello . 
Ma come alzare i vanni Aquila fuole , 
Tanto che invanlafegue ogn' altro augello; 
Tal' io fra fieri Cigni andar fourano 
Veggio con penne eterne il Grande Vrbano . 



Ei non offerfe in preda a fral bellezza 

De'fuoi begli anni il lubrico teforo; . 
Nè '1 feppellì con la natia ricchezza 
I/Tozio , morte de l'alme, in tomba d'oro; 
Ma con (udori ili nitri ebbe vaghezza 
D'educare al uro crin Tebano alloro, 
E più che i preziofì vmor del Tago 
Le pur' acque Dircee di ber fu vago. 

Nè Dirce a i labbri fuoi l'acque diffufe 
O di menzogna, o di lacinia infette» 
Che tolte al Pindo menzogner le Mute 
Ei miglior Febo in Varican l'ha rette; 
E le lor piante a fabbricar fof vfe . 
Con rami infaufti al cieco arder faette, 
Or fanno i plettri a la Aia nobil cetra 
Per offrir, canti a i Cittadin de l' Etra . 

Ne 
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Nè poi che dal valor gli fli confetta 

Corona d'or, cui van dimèlfi i Regi , 
Trarfi i lauri però volle di reità , 
Anzi ltimò che i lauri a Por ficn fregi , 
E con fonoro limito Europa ei delta 
A conquiftar di facra Mula i pregi j 
Perchè non più fra periglio!! mari 
Canto mortai da le Sirene impari. 

*^ 

Si tu Real Dauitte a Dio sì grato 

Il fior de gli anni a la bell'arpa ofFrifti » 
E Paltorel canoro il fiume, e'1 prato 
D'Inni foaui a l'armonia ra pitti j 
Nè, poi ch'in premio di Golia domato 
Lafci mitica verga , e feettro acquifti, 
Sdegna la mano itefià, ou'hai lo icettro 
Mouer fu corde d'oro eburneo plettro . 

W)*S 

E Te gli onor de la Bontà Diuina 

Solo il Bofco per te ridine innantì, 
A l'alta Reggia ancor di Paleftina 
Infègni poi di rilonarne i vanti ; 
E Dio del Redentor che a noi deftina 
Predir l'opre, e i trofèi vuole in quei canti, 
E. la tua Cetra auer per lingua godei 



Tanto in verfi di Regi amo lua lode 



NtiU 
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Nella ft tfia diS. Antonio di Padana ; parole del me- 
dejìmo Santo a Dio , affinchè s induce/e per canuer- 
tir quel! ' Eretico, che non credea ntlSantìJJÌmo Sa- 
cramento fe non auefe veduto inginocchiar/eli d'a- 
vanti vn' animale infenfato , che facejfe che ciòfe- 
guifs'é;& indi pafa alle lodi d' Ormeto coli' oeca- 
Jìone del miracolo iut feguito del Corporale , da cui 
ebbe origine quella del Corpus Demìni. 

nh tyi sfa 

Non è inoltro in Ircania , o marmo afeofto 
Nel ièn più cupo de'rifèi rigori , 
Che per narìo defir non fia diipofto 
A fcruire al tuo fcctrro, e non t'adori. 
E fe tuo Imperio a Jor non folle oppofto 
Per non toglier di fede il inerto a i cori , 
Quando in oftia fra noi dal Gel t'abbaflì, 
Si vedhano inchinarfi ancora i lòffi. 

-V*. b& feA) 

«scrivi; ;»Sà> 

ip 

Or fe tu per la fede in ciò gli leghi 

Oggi per conquiftarlc vn' Alma infida 
Lafcia ch'vn Bruto a venerar fi pieghi 
Quel primo oggetto , oue Natura il guida. 
Non ria che'] ver da l'empierà fi megli, 
Mentre animai si rozzo anche il decida. 
Ne di vital lòftegno ci inoltri brama, 
Quando a f ofièquio il fuo Fattore il chiama . 

A ti T o- 
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Antonio ailor con si ftupendo cfempio 
Quel mifcredcnte diuenir fè pio , 
Ma per piegar l'infedeltà d'ogn' Empio 
Spaile i prodigi in mille parti Iddio. 
S'offre ogni giorno in fonruofo Tempio 
Non minor merauiglia al guardo mia, 
Oue G i es v , che ne l' Aitar difecic 
Pioggia dei Sangue fuo moftrò palefe. 

<flh> <*ys Hf» 

Or che l'auree bilance a la mia mano 

Confida, e 3 brando Aftrea eh e gli empj doma 
In Città ch'abbellifce il fuol Tofcano 
E da rilluftre antichità fi noma 
Per benigna mercè del Grande Vrbano, 
Che tremendo agli Abifli ha fccttroin Roma 
Di gioia;, di pietà, di merauiglia 
M'empie si gran Tefor l'alma, e le ciglia. 

<*fc <f*(K 

Godi Oruieto gentil : Tu fpargi a i fenfi 
Vn largo, e dolce mar di liqnid'ori, 
Ch'inuide fa reftar l'vue Cretenfi: 
Nè Pindo ambrofie in Ciel linfe migliori. 
Ma tal lode afcohandoàlrri non penò, 
Ch'io t'orni il cria di poco degni AUoris 
Perchè die Bacco al Mondo vmor sì rari, 
Piucchc per l'India vinta-ebbe gli Altari. 

Nè 
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Ne mancano altri lauri a la tua fronte; 

Tu cento ftirpi hai di chiarezza egregia 5 
Trottar' in te del proprio fangue il fonte 
Più d'vn Principe eccelfo ancor fi pregia : 
Tributario inchinolìì al tuo bel monte 
Ogni Popol vicin come a fua Regia, 
Tu del Regno di Pier falda lorica , 
Cui fempre aflàlfè in damo afta nemica . 

Nella fefiiuità di S. Bajìlio racconta vn 
miracolo da lui fatto. 

Ma s'ode i preghi il Gel di qucfto Dino 

L'Infèrno anche vbbidifee ou'egli impone." 
Chi del tuo giogo , Amor ,fi ià cattiuo, 
Chi per fegno a' tuoi dardi il petto efpone, 
Talora in prezzo d'vn piacer lafciuo 
Si vende in vita a l' Infermi Dragone. 
Vdite , o ciechi Amanti, orrenda Moria» 
Che di voi fcola , e di B a s i li o è gloria. 

(V^ Wi^fJ 

fa 

Brama vii feruo in iplendido Imeneo 
Del fuo Signore vna gentil figliuola i 
Nè però tenta l'Amator plebeo 
Alzar la fpeme, oue 1 delio fen Vola, 
Anzi efler temeria di morte reo » 
Se n'efalaffi* il cor cenno, o parola, 
Ma fe chiufo s'eftingue ogn'altro ardore, 
Crefce fepolto in fen foco d'amore. 

Quindi 
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Quindi a Mago infermi ricorre infano, 
E d'Acheronte ofa inuocar l'aiuto j 
Rifponde il Mago : Non ricorri in vano > 
Se ti vuoi porre in ièruitù di Pluto., 
Ed obbligo fegnar di propria mano 
D'offrire a tanto Re l'alma in tributo. 
Coniente il folle a la propofta indegna ; 
E di fua mano il foglio iniquo ei fegna- 

Cl£y^ CVvpO 

AJlor s'accende a la Donzella in feno 

Fiamma che par d'amore , & è d'AIettoj 
Per lei tenebra è '1 dì , l'elea veneno , 
Gemito il 'canto, e fpine, c chiodi il ietto i 
Pinchè rompendo a la inodeftia il freno 
Scoppia da i labbri il furibondo affètto : 
Chiede l'ignobil feruo in fino Conforte, 
E s'auer non può lui chiede la morte. 

& 

Proterio il Genitor * che a l'egra figlia 

Portaua amor piucche a'ìtioi propri lumi , 
Refta pien di mefìizia , e merauiglia , 
Che l'alma in sì vii fòco ella confumi. 
La riprende, la prega , e la configlia, 
Verfa da gli occhj per dolor due fiumi, 
Vuol eh' al fin viua in sì vii nodo vnita, 
Pria che fi fciolga il nodo in lei di vita. 

Ma 



Ma poi che in feno a i mal congiunti Spofi 
Si sfogò degli amplefìi il gran deflo % 
Non reftaro a la Donna i legni alcoli, 
Che il fuo Conforte era ribello a Dio. 
Vide i Templi effer fatti a lui noiofi i 
E l'offcquio del Cid pofto in oblio? 
E tanti vezzi vsò finch'egli ad eilà 
Tremante, e roco il fuo fallir confètta. 



Qual Paftorella, del bel crine a gli ori 
S'ìn vago praticel corona intefle, 
E poi che d'ogni fior guftò gli odori 
Serpe rimira infra quell'erbe ìfteffè, 
E penta ch'abbia in fu i già colti fiori 
Col fiato iniquo aure di morte imprefle ; 
Prende in orror ciò che le piacque innante, 
Tale il cor fu de l'ingannata Amante. 



Ma poiché lungo tempo in fu le gote 
A lei d'inutit pianto vn fiume corre, 
La pigrizia del duol dal petto fcuote, 
E di . Bafilio a la pietà ricorre 5 
E'i prega con pietofe , e meftenote , 
Che cerchi , egli che può, 1' alma dil 
Da nodi infaufti al mi fero manto , 
Che Ligio per amor fèfli a Cocito , 
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Egli a sèi chiama , c con paterno amore 
11 conforta a placar Tira diuina: 
Impon gartighi al corpo , al cor dolore, 
E'n brcue cella il peccator conlina: 
Quiui il fc ftar finché quaranta Aurore 
Non partorì l'Orientai marina , 
Poi con fupplicc canto in dì folenne 
Duce di fiere fchiere al Tempio ei venne." 



E comandando a l'Infernal ferpente , 

Che tenda il foglio iniquamente eftorto ■> 
Ecco fremer per l'aria vrlo dolente, . 
Qual piangoli Traciemadri il figliuol uiortos 
O qual da Mauri feniani vrlo E fente, 
Quando fon giunti in fui Tofcano Porto 5 
E turbine improuifo atriua in tanto, 
Che porta il fòglio atroce a pie del Santo. 



Ei ne fè pezzi , e confegnolli al vento 

Quafi del vinto Inferno orride fpoglie; 
E colui pien di gioia) e pentimento 
Libero entrò ne le figrate foglie : 
Se pianger dianzi il fea duolo , e fpauento , 
Or" ci per gaudio il core in pianto feioglie: 
Così la notte orribil pioggia cade, 
E poi l'Alba talor verfalugiade. 
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Dopo aver parlato dei Santi Marco, c Marcel fiano 
entra afaucllar de Santi Gsruafio , 
e Protafio. 

éVfs flfi <*0*i 

Nèmen bello è quel fangue onde vermigli 
W altra nobil coppia i lauri porta, 
Che adorcrafli allorché l'erbe , e 1 gigli 
Bagni co' pianti fuoi l'Alba nforta : _ 
Sprone acuto d'onor fentono i figh» 
Sei patrio efempio al ben' oprar gli eforta 
E fpcflò le virtù de' Padri fuole 
Non men che gli ori ereditar la prole. 

«•fri Wfi <nK 

Pan due Fratelli Eroi fede a i mici verfi , 
Stelle propizie del Real Milano , 
Piucche il Nocchier non è tra i nembi auuerfi 
Di Polluce la Stella , e del Germano: 
Tè morir per Gì es v di fangue afperh 
I voftri Genìtor ferro inumano , 
E quinci palme di più bel martiro 
OGervasio,c Protasig a voi fiorirò, 

Lgdt 



Lodi di S.Gbuantù. 

Ridir di Dio le glorie al Bofco inferma, 
E voce d'Augeletti mi ibi' ode , 
Per la cui lingua, oue l'error non re<ma 
Natura ifteflà al Creator dà lode : 
Così le pompe , e le delizie fdegna , 
Di cui chi uè Signor men ch'altri gode ; 
Com ambra , eh' a chi rienla, odor non rende, 
i: loi con fumi acuti il cor gli offende. 

Ma Dio eh' ancor de le grandezze vmane 
Suol dare a l'vmilta larga mercede , 
Gli porfe onori , appo cui vii rimane 
D'ogni Grande l'onor,che in Trono fìedc; 
Per dar luce di grazia a l'alme infane 
•Da gli antri a le Città riuolge il piede ; 
E corron d' ognintorno i Regni Eoi 
Oracoli a fenrirda i labbri ihoi. 

Qual fiele tanto amaro a i noftri cori 

Come de'Riprenfor gli aufteri accenti? 
Pur mentre ei sferza i lor profani errori 
Auide ad alcol tarlo attrae le genti ; 
A lui vogliono offrir celcfti onori 
Ch'ammirando i fuoi detti , i fuoi portenti 
Par ch'ogni fegno in lui fi miri efpreflò 
Del MelTia, che ad Abram fu già prometto. 

V a Talor 



*3o$ 

Talor di Roma antica i Re fupremi . 
Vollero altari, e fero al Gelo mfulto ; 
Ma fol traffero a forza aurei diademi 
Da i labbri, c non da i con il facto culto , 
Or viene offerto ad vom, che negli Eremi 
Afpri, e deferti ognor fen vme occulto : 
Tanto per foggetrar V vmano ingegno 
Più la virtù., che la Potenza ha Regno . 

Ma ì'vmil Diuo il culto indegno abborre , 
E errala, il Ciel s'offende, Anime ftolte, 
Non fon quell'io, che i folli altrui puotorr 
Promcflò dal Gran Padre a voi più volte, 
E ne pur farei degno i lacci fciorre 
Ond'ei lega le pelli al piede muoltc : 
Così mentr' egli a Dio fi fè fecondo 
Fu primo a quanti mai nacquero al moneto 

<qy 

Tale il chiamò quell' immortai fonclla, 

Ond' errore, e menzogna han bando eterno 
Ne gente al vero Nume è sì rubella , 
Ch'abbia di quello Dino il nomcafchcrno 
Di Neftoreo i feguaci , e Tracia Ancella 
Al nemico più rio del Re fuperno 
Tengon fra mille errori io non fo come 
Del Precurfor di Crifto in pregio al nome. 

Ma 
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Ma Roma ouc a pigliai' lume di fede 

L'Occafò ,e'I Borea vieti, l'Auftro, e l'Aurora 
A l'onor di Giouanni il primo diede 
Tra Ì Templi, ouc quaggiù Crifto s'adora, 
E rìoiuinque la Fe regno poflìede 
Oltre a i'vfato il fuo bel dì s'onora.; 
Penne a volar per tutto io bramo in damo» 
E Ibi mi fermo in te Spola de l'Arno. 

nh Sw» 
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Di non codarde oline amica pace 

Orna le chiome tue Real Fiorenza ; 

Tu folli di quei Re Madre ferace, 

Che han le porte del Gel in lor potenza* 

Per te riforfe piucche mai viuace 

Da l'ombre otte languia chiara eloquenza, 

E Jafciando le Mufe il fuol natiuo 

Fecer loro Ippocreue il tuo bel jiiuo. 

<Whs «*8% efyì 
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Speiìb co' Franchi Regi il lingue haimifto » 
E con quel Re, che ha di due Mondi il freno, 
E preda fpoglie a i Templi , ed alme a Crifto 
Del Mar di Tracia ogni vafcel Tirreno ; 
Più d'vn Zeufi , e d'vn Fidia vfcirehavifto 
L'Italia con fua lode a te dal feno ; 
Qua! Patria de' tuoi figli il valor' ebbe, (be? 
Che Regni al Mondo,c Stelle al Cielo accrcb- 

V 3 Ma 
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Ma di glorie vn tcfor che in te nfplende, 
D'applaufo più che di ftupore è degno, 
Mentre il benigno influito a te difcende 
Del maggior Diuo de l'etereo Regno j 
Quinci a ragion da' figli tuoi fi rende 
Di grato zelo a lui perpetuo fegno ; 
E V Axno , alior che il Dì natal fuo viene 
Per gioia par che d'oro abbia l'arene . 

é&l jnfb 

L'Esperò, che precede il nobil Giorno, 

Non reca notte , anzi raddoppia i lampi , 
Mentre fparge Vulcan de l'ombre a fcorno 
Stelle ingegnoiè per gli aerei campi . 
Stridon fiamme felli ue, e d' ognintorno 
Par che Fiorenza in lieto rogo auuampi ; 
E'1 cauo bronzo i fulmini diflèrra, 
Ch' a la mcftizia folo apportan guerra . 




Ptfti 



Ftfta de* SS, Giovami e Paolo , da euipaff'a a quella 
di S, Leone Secondo 7 ed indi a quella 
de' Santi Pietro , e Paola 
Apojtoli , 



M'offre vn' altro Giouanni il dì fecondò 

Con Paolo in fangue, e in opre a luì Germ ano T 
Cui delti il Gel mentre toglierti il Mondo 
Di Grillo in odio o delèrtor Giuliano. 
Poi Leon, che tal nome ebbe Secondo , 
Tra tpazio vgual m'addita il Vaticano; 
Chiaro in virtù de gli ammirati inchioftri, 
Ma più chiaro in domar d' Èrebo i moftri ; 

<Hrs nfs ÉlK 
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Con l'adorato pie calcò le tette 

Di Sergio, e Pirro empi d'Inferno Atleti, 
Mentre i fuoi labbri autorità celettc 
Dier del Serto Concilio a i gran decreti. 
E voi, iiiperbi Efarchi, a lui cedette» 
Et vbbidì Rauenna i fuoi diuieti . 
Ma già quel Grande i verfi miei richiede, 
De te cui chiaui ci fu nel Mondo erede, 

V 4 Quel 



Quel Pellegriii che in trauagliofa vita 
Ha per vario (Secati cangiati i crini 
Quando a la nauicelia ornai fdrucita 
I patrj lidi fuoi mira vicini > 
Se bene altra auuentura a sè rinuita 
Volge a la Patria fol gli vmidi lini: 
E configliato èl cor da la franchezza, 
Che germogliar non lafci altra vaghezza. 

sfa ^ , 0^ 
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Tal' io, eh' a volo mezzo il Gel varcai, 
E tarparmi!! già ferirò le piume, 
Benché i tre Diuionde par' or cantai 
M'iniughifcan di sè con chiaro lume ; 
Ne fallito da lungi appena i rai , 
Ne d'allungar la via l'alma prefume ; 
Quando al vicino di fen corre lieta, 
Ch'ai fuo primo viaggio è nobii meta. 

Poiché nel mobii'anno a Giugno ardente 
D'vn' altro Giorno fol reità l'impero, 
A te vicn tributario il dì naicenre 
Miftico Sol de l'alme inclito Piero ; 
Col gran Dottor de l'idolatra Gente 
Pria di Satan , poi di Giesv guerriero, 
Compagni di battaglia, e di vittoria , 
Compagni in terra , e in Gel fan pre di glor 

O quan- 
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O quanto in far che l'vmìltà fìa grande, 

Chiaro è-ì tno braccio onnipotente Iddio ! 

-Vii Pefcator mendiche reri fpande : 

Il Galileo Simone in picciol rio 

Preda ini far di pouere viuande 

Può 1" anguille appagar del ilio delio; 

Ma poi fi fè nocehier del mondo abforto > 

E folo il Cielo al Tao vafccl fui porto ^ 

Chiamollo a Criflo il conuertito Andrea , 
Cui generò con Pietro vii Teine ifteflò , 
Scoprendogli che nato era in Giudea, 
A bear l'alme il Saluator promeno ; 
E perchè Grillo vn nouell'vomo il crea* 
. Vuol eh' a lui pur fia nono nome impreffo; 
Nome ch'efprime vn 5 in M angi bil pietra } 
Oue faettl in van Srigia faretra. ì 

Or dine CriftO vn dì : Chi vuol ch'io fia» 
Fidi compagni miei, fama volante? 
Rifpondon' altri , il poi temolo Elia ; 
Altri il Battifta de Fafprezze amante; 
Anche apprcilò a taluno a Geremia 
L'eloquenza e 1 predir ti fa fembianrej 
Ve chi con nome vninerfal ti chiama 
Vn Profeta di Pio ; varia è la fama . 

Edi- 



314 

E Crifto allor foggiunfe ; in ciò mi piace , 
Che la voftra credenza a me fi fueli . 
Tu lèi , Pietro efclamò, Melila verace 
Prole di Dio fcefa quaggiù da i Cieli . 
O Pietro» allor Giesv^ non il fallace' 
Senfo eftèr può > che tanto a te riueli: 
O te felice , a cui fpirò tal tede 
11 Padre mio , che ne l'Olimpo ha fede ! 

WS*! iflh <WK 
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Pietra fei tu : fu quefta pietra fòrte 

Edificarmi eleggo vn Tempio eterno; 
£ contro a lui da le fulminee porte 
Spingerà in vano eferciti f Infèrno. 
De l'auree chiaui de l'Empirea Corte 
Fidare a la ma man deggio il gouerno. 
Lega, o fciogli quaggiù l'alme a tua voglia 
L'illcilc fia ch'in Cielo io leghi, o fcioglia. 
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Cosi Crifto promife : e chi mendaci 
Ardirà nominar le fue promeflè? 
E pur Genti eh' a lui fi fan feguaci, 
O/ano il Tempio vrtar che in Pietro crefiej 
Cercan torre, e (pezza r con mani audaci 
Le catene , e le chiaui a lui concedè : 
O darle in preda a fa feiocchezza vmana; 
E farli nume ogni lor voglia infana . . 

Voi 



Voi eh* a le Spofe di Giesv più care 
•Le cafre neui non kfeiate illefe, 
D'ogni Tempio il prillate, e d' o-ni altare, 
Calcando I Orbe, oue per noi di (cele • 
Voi ch'ogniimmago , oue il fuo voltoappare, 
Date in yù nutrimento a fiamme acede, 
V viurpate l'onor di fuoi fedeli, 
Come fien voti di faette i Cieli ! 

Se Dio mandonui a illuminar »l'in2c<mi 
Qual fegno di celefte in toì fi vede>' 
Mer nemici a i Re furie de i Regni , 
E de la fpada far ferua la Fede. 
Tali certo non fur di Crifto i fe^ni 
Quando luce di grazia al mondo e! diede, 
Ma ben con si ner'arte il giogo impone 
A i Regni , a l'aline l'infemal Macone. 

Che fe bramò Caluin, bramò luterò 
Eller detti del Ciel veri menaci, 
imitar cornicia e Paolo , e Hero, 
Che fparlcr de la Fede i primi raggi; 

Ì a S ond e,r,aG '^' fondar^Impero 
Fu reiterar con vmfltì gli citrali, 

Non far guerra a i nemici , e rjngr folo 

De 1 altrui no, ma del fuo fingile il fuolo. 

Forfè 
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Forfè di Pietro in voi miro i portenti,-? 
Che fol con l'ombra fila ritta potea 
A' le fchiere de' morbi egri Languenti, 
Come nel popol tuo mirò Giudea ? 
, Che fe nomato èl Sol Padre a i viuenti > 
, . Che gli conferua col fuo raggio , e crea ; 
Pietro mentre co l'ombre il Sole afconde, 
Più vita! forza altrui che! Soleìnfcnde., 

, #5% ffts *fy> 
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Potrete immobil pie feiorre voi forfè * 
A- far' orme fpedite in vn momento 
Dono che Pietro a vile Infermo porfé, 
Non potendogli offrir l'oro, e l'argento? 
In oflèquio di Crino angue non morfe 
Paolo , ed egli 1 toccò fenza fpauento > 
s E del fuo tatto ancor l'aprica Malta 
Con vipere innocenti il pregio efalta- 



Racconta la caduta di Simon Mago l 

Dilli ch'ei pronto come Crifto impera 

Lungi da l'Oriente il camini n prende, 
E vieti del Tebro a la Real Rimerà, 
Piume, a cui l'Ocean tributo rendei 
Perchè dal fuo valor domato pera 
Mago, che diuin culto auer pretende J 
E non meno adorar Donna lafciua 
Ne la Reggia del Mondo ci fa per Dina, 

Proteo 



Proteo del Mar non già , ma de l'Inferno 

Ora in Lupo ei fi cangia , ora in ferpente ; 
Prende in paflar le chili fe porte a fcherno, 
, Et ha 11 cura via tra fi foco ardente; 
Fa con lame parer , che 1 fonno eterno 
Hompa al fuo comandar la morta gente; 
E per r aria a volar gl i feruon d'ali 
Alcoli al guardo altrui fpirti Infernali. 

«•fri <WK (WK 
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Con sì tirane apparenze il fallo Mago 
Ne i folli cor va feminando errori , 
Se Gioue appella > & a Ja propria immago 
Fa che d'Arabo incenfo ardan gli odori: 
E ch'vn'Elcna infame ond'cgli è'i vago 
Per verace Minerua il volgo adori : 
Anch'oggi in rimembrar rito sì ftolto 
LTfola Tiberina ha rollò il volto. ~> 

•V A, 

D'ogn'Erefia fu Padre il rio Simone, 

Così detto era ii Mago 7 e qui fu vitto 
Darfi principio a l' immortai tenzone 
Tra Pietro, ed ogni fetta auuerlà a CriltO) 
Ne Pietro a quella pugna indugio pone, 

. Onde in Siria il trionfo ha già preuifto . 
Com' Aquila che troni angue mortale 
Nel nido in mezzo a i figli, il Mago affale. 
* ■ Che 
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Che fon kruc d'Infèrno i Tuoi prodiga , 
A le fèdotre genti ei fà pakfc ; 
E che ad onta oprerà de' Regni Srigj , 
Che fia vergogna il fin di tante imprefè. 
Ma ftupefàtto il volgo a quei preftigi 
Con poca fede i fuoì ricordi inrefe ; 
Onde l'Eroe, che nel fuo Dio fi fida 
L'ingannator Simone a guerra sfida . 

Ei che d'aure d'orgoglio ha gonfio il petto; 
Nè fa come faetti il Cielo iraro ; 
Dine fprezzando : Io la disfida accetto: 
Il Teatro a pugnar ci fia fteccato. 
E fu tra loro a duellare eletto 
Quel dì ch'era del Sole il di nomato» 
E'n cui riforfè a noi l'eterno Sole» 
Che riferbaie a i fuoi trionfi il fuole. 




Pietro in quel giorno, ch'ai pugnar precede, 
Tenendo vniile il cor, ma tèmpre inuitto» 
Nefiun cibo terreno a sè concede, 
E con cilicio oltraggia il corpo afflitto. 
Con quell'armi inula r la noftra Fede 
Piti forti i fuoi Guerrier fuole al conflitto." 
Serue intanto a la gola il filo nemico, 
E fianca in fozzo amor letto impudico. 
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Ma poiché il giorno patteggiato forfè, 
E che volti a l'arringo entrambi furo, 
Ogni feiìò, ogni erade anfìa vi corfe, 
Che non fu de la pugna il grido ofcmo. 
A difcordi parer materia porfe 
L'incertezza, ch'ognor vela il futuro . 
Ecco il Mago lafciar co' piedi il fuolo, 
E fpiccar com'augello in aria il volo. 

Spedito ei fe ne già per lo gran vano 
Nauigando ne l'aria a fuo talento 
Qual fa le naui gir per l'Oceano, 
Volando in feno a l'acque amico vento : 
Diceua, o miei fideli, al Gel fontano 
A regnar co gli Dei rapir mi fento: 
Quiui a gradir già m'apparecchio i voti ; 
Pioucndo grazie in feno a i miei deuoti . 

*£k «fife 

Ferifcc il Gel co' gridi il Volgo ftolto, 
E quali a Nume al volaror dà lode . 
Ma lunge da la riuba c'n se raccolto 
Stana allor de l'Olimpo il gran Cuftode. 
Qual foco ardea per nobil'ira in volto, 
Mirando trionfar la Srigia frode: 
E tal prieghi dal fen gH cibane il zelo, 
Fiflàndo gli occhj a l'oltraggiato Gelo: 

Eter- 
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Eterno Sol che del tuo lume ifteflo, 
ImpeàetrabiI nebbia hai fu la faccia * 
Di cui villa mortai fólo vn rifleflò 
Può ne l'opre indagar de le tue braccia. 
Se a Stigio Incanta tor farà conce! lo 
Crear portemi al tuo Vicario in faccia, 
L'homo aura feufa nel Giudicio eterno, 
Ch'adorato in tua vece abbia l'Inferno . 

<np nft tv 1 * 
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Perchè voler penofo albergo al Mondo, 
E veftir carne , e fottoporfi a morte \ 
Sc'l Drago , che legarti entro al profondo 
Douea poi contro a te reftar sì forte? 
Saran de la mia deftra inutil pondo 
Le chiaui d' or de le Sellanti Porte , 
Se V inganno la Fede in tutto finorza ; 
Che lenza M d'aprirle io non ho forza. 

«•fri éVS tttyi 
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Tu fei quel Dio? che mentre ofaua l'ale 
Alzar lafsù de la fuperbia il moftro, 
Per farli in Trono a la tua gloria eguale , 
Il fulminarti nel Tartareo chioftro : 
Non inanca ora al tuo braccio vn'altro ftraìe; 
E ben lìmil berfàglio oggi ti moflxo. 
Quegli a te molle in Ciel perrida guerra , 
Queiti or la moue al tuo Vicario in Terra. 

Mcn- 



Mentre pregaua , vn* impeto improuifo 
Di fourumano ardire al cor gli venne 5 
Et al Mago volante alzando il vifo 
Con tal comando a lui tarpò le penne: 
Se mandommi il Rettor del Paradifo, * 
Che per dar vita a noi morte foftenne; 
Spirti d'Alterno abbandonate il volo, 
E caggia l'Empio in ma vergogna al fuoló\ 

Syyy sfa 

Se di Fetonte già la Grecia finfè , 

Che vinto Gioue da l'altrui preghiera 
Quel temerario Auriga a terra fpinfe 
Giù da le Rote de la Quatta Sfera ; 
Vero fu che di Pietro il prego vinfe 
Quel Dio, che miglior Gioueal mondoimpe- 
Ei fe cadere al fuol quel rio Fetonte , (ra : 
E nacquer lauri a la ma fede in fronte. 

nh> 

Giù piomba, e nibbio predator fomiglia, 
Che per l'aria fpiegò vanni temuti, 
Onde la Villanella vmide ciglia 
Volfe al diletto Ouil de' tuoi pennuti . 
Ma fe'l mira l' Arciera, e l'arco piglia, 
E fa volargli al feti gli ftraii acuti, 
Cade trafitto Augello in fu l'arene , 
E quei che fe terror , gioco diatene. 

X Cosi 
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Così cafca da Pier trafitto il Mago, 

Ch'Alme predar volea Nibbio d'Inferno. 
E di fe lafcia in fui terren 1* immago, 
Che in vece d' adorar fi prende a fcherno. 
Ciafcun' allor di beffeggiarlo è vago, 
Che dianzi gli rendeua onor fuperno. 
Così mobile ci Volgo, e sì gioifee, 
Se quei ch'alti adorò baffi fchernifee. 

Caviti i*y^ £ *Y* 1 
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E come fe in battaglia il Capitano 
Cade trafitto da nemica fpada ; 
Auuien che'l ferro allor getti ogni mano, 
E'n balia de' nemici il Campo vada: 
Così villo Simon cadere al piano, 
Di fissoli Pietro a i fuoi denoti aggrada? 
Più d'vno allor l'idolatria rifiuta, 
E fa forger nuli' Alme vna caduta. 



<!"ìjft> *fih 

Ma ne l' infama del crudel Nerone _ 
Fu delitto mortai tanta vittoria. 
Gli auea promefià il mentitor Simone 
Lunghezza d'anni, eternità di gloria , 
E che faria che feco in paragone 
RcftafTe ogni Monarca in vii memoria : 
Or delufo ei fi mira, e in career tetro 
Con rabbia chiude il trionfante Pietro. 

Ne 



Nè vittorie minori ottenne a Cnfto 

Paolo, ne fu Nerone in lui inen fiero ; 
Altroac già ne' fogli miei s'èvifto 
Come il tratte al tuo culto il Nume vero > 
E come di gran Mondo ei fcgli acquato , 
Oue gl'Idoli prima aueano Impero i 
Dire or dourei , che da le fìie parole 
Fu dato al Gel d'Areopago il Sole. 

C*-7m*_ ipA».' Cp-'-iJ 
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Ma debbo de' tuoi pregi in altro canto 
O Fenice di Grecia ornar le carte j 
Col tuo Maeftro eccelfo , io volgo intanto 
Gli auidi palli a la Città di Marte. 
Ma che dUVio di Marte ; ìl nobil Stnto 
Fa ch'ogni fallo Dio da iei fi parte; 
E col brando imn.oital , che Auernodoma, 
Paolo è tuo vero Marte o facra Roma. 

<*\rì ore <Wrs 
'? HP v 

Quant' Ahne iui perdute al Cielo eì refe!» 
Ma fu nel crudo Re fòco , e vencno , 
Che 11 bella Poppea che 1 cor gii prefe, 
E'I fea Signor de l'impudico leno, 
Paolo facondo ad amar Crifio accefc 
Sì ch'ebbe a vile ogni amator terreno: 
Però lui ftrinlè in ceppi il Re feroce, 
JS'l dettino con Piero a morte atroce» 

X 2 Nè 
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Nè rei giammai da carcere penofb 
A libertarie inafpettata vfciro, 
Cff aueiìèro il fembiante , e 1 cor feftofo , 
Qual'efìi andando a sì crudel martiro- 
Come riede il Nocchier , cheinrnareondofo 
Varcò tra flutti, e ni offri immenfo giro» 
Ricco di merci a la fisa patria fponda , 
Si la gran coppia a ( morte andò gioconda. 

/fri 

Morir fu dura Croce a Pietro è dato 
Ouc i più baffi Rei fpirauan l'alma ; 
Or piace a lui più d'ogni Trono aurato, 
Poiché Giesv di lei fu nobil falmas 
E che la fcelfe in trionfai fteccato 
Oue in morir di morte ebbe la palma. 
Nè già pari al fuo Grillo ei morir volle, 
Ma china il capo in terra, e i piedi cftollc. 

nhi styì 

V^* J\r 

Io non t'offendo qui Mufà Diuina, 

Se a te gemma gentil da me ria prefa , 
Prender lume dal Sol non è rapina , 
Che fol per darlo ad altri egli il palefa . 
Pietro il capo riuolto al fuolo. inchina, 
Perchè il capo quaggiù lafcia a la Chiefa 5 
E volge i piedi al Ciel, perchè ini ei Tale, 
E là chiama a feguirlo ogni mortale. 

APao- 



À Paolo fè cader la nobi'I vita 

Con obbrobrio d'Aftrca fcure funcfta , 
Ecco in vece di fangne aprì l'vfcaa 
A vn rio di latte la recifa tefta : 
Latte onde infante eflèr douea nndrita 
La Chielà , ch'oggi adulta i Deicalpefh; 
Ne latte sì diuin la Grecia errante 
Fé ch'Amaltca porgefìè a Gioue infante; 

tfy, 

<ty 

Balzò tre volte , e di tre fonti aprio 

Il tefehio augurio ineificcabil vene : 
Queffefalti ogni cetra? c cada oblio 
Su i fogni del Pegafo , e d'Ippocrene. 
Di latte anch'oggi il triplicato rio 
Con merauiglia altrui Sapor mantiene ; 
Par che i tormenti di sì nobil Santo 
Sempre onori la Terra ini col pianto, 

#\ps 

Ma tu fpietato Re , che non temerli 
Far ne gli Eroi di Crifto opra sì rea 
La regia forte al fin così funefti , 
Che mendichi il morir da man plebea ; 
E con infamia eterna al Mondo refti 
Di Tirannia , di crudeltà l'idea: 
Nè di Nerone il nome vn Re iìiblime » 
Ma vn'OrfojVn Drago>e vna Megera efprime. 

X 3 E voi 
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E voi de le grand' Alme auanzi illuftri 

Ch'a Inacqua al vento efpon la rabbia oftilc; 
Benché or vi copra de' Fedeli induftri 
La pietà con fatica in folla vinile 
Sepolcro aurete col girar de'luftri, 
Per cui di Caria il Maufoleo fia vile» 
E tutre tpoglierà l'aito lauoro 

- . La Numidia di marmi , e l' India d' oro . 



"KH rff* 

tjj vjji <£t 



Poiché de l' ore il vecchio Re volante 

Del fecol terzo a mezzo il corfo arri ai; 
Tempo verrà che vn Succcubr regnante 
Del Tiranno che v'ha di vita or prilli, 
Dominator del Mondo e trionfante 
Più di quei, che già Roma ebbe per Diui 
Anteponga al Tarpco queir vmil fona, 
Oue afeofe vedrà le nobil'oflà. 




E fia che quella man, che a i Re tremenda 
Produce allori, c tien del Mondo il freno 
Ruftica zappa a maneggiar difeenda 
Per trouar quei gran bulli al fango in feno; 
E per fondami il Tempio onufti renda 
Talor gli omeri fuoi di vii terreno ; 
Omeri che prona to han fol quel pondo 
. Che impofe al Mauro Atlante il prifeo Modo. 
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Di Coftantin Li gloriola mano 

Sì parte auer ne la grand' opra volle j 
Ed appo i fregi? ond'ei guernilla, in Vano 
Del ilio Crefo i tefor la Lidia eftolle. 
Ma più tefor die Crifto al Vaticano , 
Mentre Reggia de l'alme ei fè quel colle : 
Nè tra i barbari ancor fu Re tant' empio, 
Ch'oltraggiar non temerle il facro Tempio 

SWì nFs> f\fi 

i^ht l^pi 

Moftrafi , o Troia , ogni tuo Nume imbelle , 
Ne di Pirro al furor fegno è preferitto -, 
Che fmorza in fu l'aitar facrcfacclle 
Col fangue del Re d'Alia iui trafìtto. 
Ma ben' è di refori, e di Donzelle, 
O Pietro, il Tempio tuo rifugio inuitto; 
Nè benché vinci tor di fé nemico 
Profanar quelle fpoglie ofa Alarico. 

rt« flhi <«(K 
v <vr <é* 

In quel fìto , oue già Tempio fàmofo 

Sorgea d'Apollo a l'inganneuol Nume; 
Ch'iui a credule genti in fuon dubbiofo 
Dar fallaci refponiì ebbe in coftume . 
Or Pietro in feno a i fucceffori afeofo , 
Verace Apollo d'infallibil lume 
Promulga al Mondo oracoli ben certi, 
E gli arcani di Dio ne rende aperti. 

X + Nè 
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Ne fol le chiaui , el fulmine ceìefte 
" Quiui di Pietro ha l' adorato Erede , 
Ma per domar le forze a Pietro infette' 
Spada, e fcettro reale ancor polllede 
Così calcate ad empi Re le tefte 
De' Pontefici armati ha ipeiìò il piede, 
Che debil laccio a man potente il zelo 
Ne'prodig; adoprar vuoi tempre il Cielo. 

Ben'appar fu a grandezza in quella fera 1 

Dopo a cui fàcro a Pietro il dì rifplcnde j 
Che '[ Vaticano allor da lunga fchicra 
Di Principi foggetti omaggio prende, 
Qujui l'alto Signor, che a l'Arno impera 
Di feruaggio fcdel tributo rende : 
E quel che inferri in fei cerulei fiori 
Su la Parma veder là cento allori . 

tf£Ì/*5 f*v<> fÈ&y 

Ma che dirò di te Monarca Ifpano ? 

Già l'Oceano, el Sole imporre il fegno 
Fur detti folo al vincìtor Romano ; _ 
Ma tu pur'ad entrambi eftendi il Regno: 
Per gloria elìciti fèruo ha l' Oceano , 
Che infin d'Alcide ebbe il dominio a Segno 
E del tuo Impero a l'infinita mole 
Tributo eterno offre di luce il Sole . 

E pure 
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pnre in quello Dì Ligio ti chiami , 
Per quei che Pietro a te concedè in dono ; 
E fua mercè Signor di due Reami 
Omaggio rendi al Pontifìcio Trono: 
E quali a la tua man q netti legami , 
Hucctie tanti tuoi fcettri amari fono , 
Che inuij tributo in sì pompoiò afpetto , 
Come trionfo ila Veder fòggetto, 



OAftj O-*^ E^^ajr 

Anch'io talor fui ne la nobil fetta 

Con quel drappello accompagnando i pam" 
Dapoi eh' V r b a no incorono la tefta , 
E fuor dì fanciullezza il piede io traili : 
Ben yiua effigie del mio cor ne refta £ 
Che con l'opra del guardo in luì ritraili, 
E qui fèdel Pittura or ne dimoftro, 
Che meglio del color pìnge l'inchioftro. 

Principe vicn , che de' reali arcani 

Nunzio rifiede a Pietro . A lui d' alianti (mani 
Quei Grandi , eh' hanno al crin gli Oftri Ro- 
Mandano i ferui illiiftri in ticchi ammanti 
Seguon del Lazio ì Caualier fourani , 
Arder piropi , e biancheggiar diamanti 
Fan fu la fronte, ed aghironi alzarli 
D'oro, e d'Indiche pietre il fen cofparfi . 

Duci 
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Duci di flirpi antiche, e per cui regna 
Di Roma ancor la nobiltà primiera ; 
Portan del Vello d'oro alrri l'mlègna , 
Che de'noftri Giafoni è fpoglia siterà: 
Altri la tetta di coprire han degna 
Appo il fulgor de la Corona Ibera ; 
Chi pingc nel cimier de'nobir Aui 
Scettri di Marte , e chi del Ciel k Chiatti . 

£r> ^ 

D'illuftre arnefe ogni Omallp adorno 
Sembra danzar hi i floridi fen rieri, 
Senza portare inuidia a quei chel giorno 
Condueon per l' Olimpo aurei defìricri. 
Ne minor pompa fi vagheggia intorno 
A le diuile de i gentil Scudieri, 
Che folgoran da i manti , c da le {bade 
Ricchi ritìeffi ad indorar le flrade. 

Ghinea, che gloria è del Puglicfe armento 
Senza Jlettor fui dorfo al fin fi vede ; 
Che L'arme incifa ha fu l'arcion d'argento 
Del Paitor , che di Pietro empie la lede: 
Veli d' oro fu i crin le increfpa il vento, 
Ricco metallo le guernìfee il piede ; 
Sembra eh' a foftener fui tergo aneli 
Quel che fui tergo fuo foftiene i Cicli , 

Ecco 



Ecco il Meno Real fra due Tiare, 

Se fronte, e mani, e petto, e manto, cfelJa 
Min , fol miri gemme, c le più rare, 
Che l'India muij del Regno Ibero ancella: 
O I India che del Di la Tomba appare, 
O l'altra , ond'a noi vien l'Alba nouella; 
Che ad ambe grato il Sol tefori dona, 
t d ambe accoglie in fen l'ampia corona. 

Vien poi fchiera di Padri 5 e s'or eoa bruna 
lorpora di viola orna le fpoglie 
Jndar gode in quei campo, onde fortuna 
ierua a virtù rofe d'onor poi coglie. 
Colma, e chiude le vie turba importuna, 
ila a proprj diletti il varco toglie : 
àplcndon in fu i balconi i drappi eletti? 
Ma pm , Donne Reali, i voitri afpctti. 

Quando il Gran Mefiàggtcr per varj calli 
Gmnge a la tomba , oue Adrian C ferra, 
S odon del Tebro rimbombar le valli, 
E tuoni allegri al Ciel vibra la terra: 
Ecco nitrire, e calcitrar Caualli, 
Chi per timor, chi per delio di guerra: 
Arnua infin quel Grande al Vaticano, 
£ inTrono incontra il Sacrolànto Vrbano. 

A lui 
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A lui s'atterra , e la Chiara pompofa 

Gli offre, e pur gli offre d'or copia non lieuej 
Che pel tuo Regno o Napoli pompofa 
Il Monarca d'Iberia a Pietro deue. 
Alza la man temuta » e gloriola 
Poiché deL Re l' omaggio V R b a n riceue, 
Soura il fiio nome , in Croce poi la ftende, 
E propizio co' voti il Ciel gli rende. 

^ <Krb <*(h> 

Ne s'eftinguon le pompe in vn col Sole , 

Ma Iplendon fra la notte ancor più belle: 
Del Vatican l'incomparabil Mole 
Sembra per mille lumi vn Ciel di ftclle, 
E Roma intera coronar fi fuole 
Vita allungando al Dì d'auree facelle 5 
Mentre al tonar del bronzo, alien tremanti 
Stringe ridente madre i dolci infanti. 



(*y*5 E*vfe "V* 5 

Spoglie di Bacco antiche, ou'ebbe ftanza 
L'almo liquor , che l'allegrezza infonde 
Serban di rallegrare ancor l* vfanza , 
Ed alzan fui morir fiamme gioconde . 
Di pugna militar vaga fembianza 
Intanto appar del Tebro in fu le fponde f 
Finto affalto a la Rocca , e quella vìfta 
Col valor piace, e non col fangue attrifta. 

Ma 



Ma poi che fuor de le Cimmerie grotte , 
One nel Dì la caccia il biondo arderò , 
Di tutte l'ombre armata efee la Notte, 
Nè lats'onna del Sol ne PEmhpero, 
Tace il minor de le fulminee botte, 
E cena i giuochi fuoi lo ftnol guerriero. 
Ecco remato Dì rinafeer pare , 
E di raggi verfar per l'aria va Mare. 

Sta de la Rocca in fu l'eccelfa parte 
Di poiue marzial copia infinita '■> 
Ch'entro a l'anguftìa di piegheuol carte 
Schierato Campo in mille globi imita; 
Concaua canna a tergo è con bell'arte 
Da fottil laccio ad ogni globo vnita, 
De la ftefla materia è fparfo il molo , 
Cui dà breue fauilla e luce , e volo. 

tsyn ^*y«: [Vy* 

*iy 

Faflì ogni globo vn raggio , e in vn baleno 
Lacera de la notte il fofeo velo , 
Nè i tanti lumi, onde ha gemmato il feno 
Ola in tal paragon moftrarne il Cielo ; 
Nè mai di tauri lampi al dì fereno 
fa pompa il Sol , quand' è più chiaro in Dclo ; 
E con orgoglio tal volan per l'alto , 
Che par che a l'Erra ofìn portare aflàlto. 

Ma 
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Ma quando fcmiuiuo in giù trabocca 
L'audace ftuol di tanti accefi dardi, 
Mili'altti atlor la mole al Gel ne feocca, 
E più fulgida Scena offre a gli (guardi : 
Così talor da combattuta Rocca 
Volgono il tergo afiàlitor codardi , 
Quand'altra fchiera in lor foccorfo arriua> 
Che i muri feote, e la tenzon rauuiua. 

Ma sì grand' Ofte al fin cade in breu'ora, 
Facendo al filo morir pompe lucenti f 
Ne per Gioite ftemprar Grecia canora 
Tia mai che Pioggia d'or sì bella inuenti: 
Nè fpecchio il Marc, e'1 molle (èno indora» 
E cangiar fcmbra l'acque in fiamme ardentij 
Ma fumo , e polue foi torto ne lafià > 
Ogni vmano iplendor così trapaflà , 

infi i*if!i <VS 

Quando il Sol poi l'ombre notturne ha vinto , 
E'i celebrato Dì tragge dal Mare; 
Di Baroni, e di mitre, e d'oftri cinto, 
Nè men cinto di gemme Vrbano appare; 
Portali in Trono, oue di Pieno eftinto 
Copre l'offa adorare il Regio Altare, 
Doue in oftia innocente a lui fol lece 
Offrir quel Nume, ond'ei foftien la vece 

Or 
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Or qui de la tua mano opre ammirate 

V rban gli (guardi a vagheggiar preparai 
Quattro Colonne, anzi pur Torri aurate, 
Oue l'Arte col F;ùlo ha nobiì gara; 
Di vincer la Natura, e in vn l' Etate 
Emule antiche Tue qui l'Arte impara; 
Quefte Colonne al Fafto impofèr meta, 
Varcar più oltre anche a i Gran Re fi vieta . 

Ma far di Pietro a l'Vrna i ricchi fregi 
Fu lieue imprefa al tuo real teforo ; 
Ben far foggetti a lui Popoli , e Regi 
Trionfo è degno d'immortale alloro: 
Con cento bocche il Nilo alza i tuoi pregi, 
E bagna or lieto più l'Impero Moro j 
Mentre ih Eattefmo de le negre tefte 
Diuien per verità fiume celefte. 



IL FINE. 
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